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PARTE II, CAP. I, ART. II. 4051 


DI VINCENZO DA FILICAIA (294) 
CANZONE 


Per l’ assedio di Vienna fatto dai Turchi 
nel 1683. 


E fino a quanto inulti 
Fian, Signore, i tuoi servi? E fino a quanto 
Dei barbarici insulti 
Orgogliosa n’andrà l’empia baldanza? 
Dov” è, dov’ è, gran Dio, l’ antico vanto 
Di tu’ alta possanza ? 





«——-0 

(224) Vincenzo da Filicaia nacque in Firenze nel 1642 

e morì nel 1707. Le sue liriche poesie levarono altis- 
simo grido in tutta l° Italia: ma le due Canzoni per 
l’ assedio e per la liberazione di Vienna assalita dal- 
l’armi dei Turchi resero illustre il suo nome per tutta 
1° Europa incivilita, i cui principi andarono a gara 
nell’oftrirgli le più lusinghiere testimonianze del- 
l’ alta loro estimazione. Di queste due Canzoni così 
scriveva il Redi allo stesso Filicaia: « Tutti gli amici 
letterati, che fin ad ora hanno sentito la maestosa 
religiosissima Canzone di V. S. Illustr. per 1° assedio 
di Vienna, ne dicono cose grandi, le quali perchè 
so la somma modestia di V. S. Illustr. non voglio 
accennarle. Non posso già contenermi dallo scrivere 
quel che ne dico io, ed è che se uno dei più nobili 
Profeti dell’antico Testamento avesse oggi dovuto 
parlare con Dio per un affare simile a quello del- 
I’ assedio di Vienna, non avrebbe potuto farlo nè più 
maestosamente, nè con più decorosa e santa umiltà 
di quelle, con la quale V..S. Ilustr. ha disteso la 
sua Canzone. Ne ringrazii Dio benedetto , perchè 
altri che il di lui Divino Spirito nova può avergliela 
dettata.» E in altra Lettera : «La, Canzone di V. S. 

BERENGO. Parte Il. 16 
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Su° campi tuoi, su’ campi tuoi più culti (225) 

Semina stragi e morti 

Barbaro ferro, e te destar non ponno 

Da sì profondo sonno 

Le gravi antiche offese e i novi torti? 

E tu°l vedi e °l comporti ? 

E la destra dì folgori non armi, 

O pur gli avventi agli insensati marmi ? 

Mira, ocimè, qual crudele 

Nembo d° armi e d° armati, e qual torrente 

D’ esercito infedele 

Corre l’Austria a inondar! Mira che il loco 

A tant’empito manca, e a tanta gente 

Par che l’lstro sia poco, 

E di tant’aste all’ ombra il dì si cele! 

Tutte son qui le spade 

Dell’ ultimo Oriente, e alla gran lulla 

1° Asia si unio qui tutta, 

E quei che ’1 Tanai solca, e quei che rade 

Le sarmatiche biade, 

i) 

Illustr. per l’ assedio di Vienna avea di tal maniera 
ripiene di meraviglia le menti di tutti i buoni let- 
terati, che si credea comunemente non potersene da 
chi che sia farsene un’altra simile; ed io stesso avea 

uesta medesima opinione. Ma affè che ella è stata 
alsa; imperocchè la seconda sua Canzone per la 
Vittoria non solamente è sorella della prima, ma di 
più parmi ancora più robusta.» Ad onta però di 
queste lodi, e di altre che generalmente si diedero 
ai Sonetti e alle Canzoni del Filicaia, il Muratori, 
( Perf. Poes. lib. IV ), che pur le stesse lodi ripete, 
non gli concede uno dei primi seggi fra i lirici ita- 
liani « perchè i suoi componimenti sono spesso in- 
gombri da fronde arcadiche e talvolta si sostengono 
con tropi soverchiamente arditi.» . i 

(225) Cioè mei passi, dove più si coltiva la tuu 
religione, ° 


PARTE IL, CAP. I, ART. III. 41053 
E quei che calca la bistonia neve, 
E quei che 1 Nilo e che l’Oronte beve (226). 
Di cristian sangue tiata 
Mira dell'Austria la città reina, 
Quasi abbattuta e vinta, 
Mille e mille raccor nel fianco infermo 
Fulmin temprati all’ infernal fucina. 
Mira che frale schermo 
Son per lei l’ alte mura, ond’ ella è cinta. 
Mira le palpitanti (227) 
Sue rocche : odi, odi il suon che a morte sfida; 
Le disperate grida 
Odi, i singulti, le querele e i pianti 
Delle donne tremanti, | 
Che, al fiero aspetto dei comun perigli, 
Stringonsi al petto i vecchi padri e i lìgli. 
L’ onnipotente braccio, 
Signor, deh ! stendi, e sappian gli empii omai, 
Sappian che vetro e ghiaccio 
Son lor armi a' tuoi colpi, e che sei Dio : 
Di tue giuste vendelte ai caldi rai 
Struggasi ’l popol rio. 
Qual porga il collo al ferro, quale al laccio; 
0 
226) Istro dai Romani chiamavasi il Danubio. — 
Tanai è fiume della Russia Europea, oggi chiamato 
Don. — I Romani chiamavano Sarmazia tutto il 
paese che estendevasi a settentrione del war Nero e 
del mar Caspio, cioè 1’ odierna Russja; e la divi- 
devano in Sarmazia Europea ed Asiatica. Ai tempi 
del Filicaia i Turchi dominavano sopra una parte 
di questo paese. — Bistonia era uno dei nomi onde 
gli antichi appellavano la Tracia : e Costantinopoli, 
capitale dei Turchi, è posta appunto nella Tracia, 
‘onde in queste due Canzoni i Turchi sono più volte 
indicati col nome di Traci. — Oronte è fiume della 
Siria, paese appartenente ai dominii dei Turchi. 
(227) Arditissima metafora. 
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E come fuggitiva 

Polve avvien che rabbioso Austro disperga, 

Così persegua e sperga 

Tuo sdegno i Traci, e sull'augusta riva 

Del Danubio si scriva: 

AI vero Giove l’ ottoman Tifeo 

Qui tentò. di far guerra, e qui cadeo (228). 

Del re superbo assiro 

Gli aspri arieti di Sion le mura 

So pur che invan colpiro; 

E tal poi monte d’ insepolti estinti 

Alzasti tu, che inorridì natura. 

Guerrier dispersi e vinti 

So che vide Betulia, e il duce siro 

Con memorando esempio 

Trofeo pur fu di femminetta imbelle (229). 

Sulle teste rubelle 

Deh! rinnovella or tu l’ antico esempio: 

Non è di lor men empio 

Quei che servaggio or ne minaccia e morte; 

Nè men fidi siam noi, nè tu men forte. 

Che s' egli è pur destino, 

E ne’ volumi eterni ha scritto il fato 
0 

(228) Gli Osmani o Ottomani erano propriamente 
una tribù Turca, che dall’Asia Minore, dove prima 
abitava, levatasi a potenza, s’ innalzò sopra le altre 
tribù, e largamente si diffuse E: tutta 1° Europa. 
Da quegta hanno origine i Turchi odierni. — 7ifeo. 
Uno dei giganti che diedero l’assalto al cielo. Vedi 
not. 104. 

(229) Accenna all’ esercito di Sennacherib re del- 
l’Assiria disfatto in una notte per la spada dellAn- 
gelo sterminatore, sotto al cui potente braccio peri- 
rono 185,000 soldati; e ad Oloferne, generale di 
Nabuccodonosor re di Siria, che ebbe mozza la testa 
per man di Giuditta, la quale così liberò 1’ asse- 
diata Betulia. 
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Che deggia un di all’ Eusino 

Servir libera e l’ alemanna Teti (230), 

E il suol cui parte l’Appenin gelato (231): 

A’ tuoi santi decreti 

Pien di timore e d’ umiltà m° inchino. 

Vinca, se così vuoi, 5 

Vinca lo Scita, e il glorioso sangue 

Versi I’ Europa esangue 

Da ben mille ferite. 1 voler tuoi 

Legge son ferma a noi: 

"l'u sol se’ buono e giusto, e giusta e buona 

Quell’opra è sol, che al tuo voler consuona. 

Ma sarà mai ch’ io veggia 

Fender barbaro aratro all’ Austria il seno, 

È pascolar la greggia 

Ove or sorgon cittadi, e senza tema 

Starsi gli arabi armenti in riva al Reno (232)? 

 ——— 

(230) Fato. Così chiama poeticamente i decreti 
della Provvidenza Divina, che poco dopo appella 
santi decreti. — L° Eusino è il Mar Nero, che pel 
Bosforo bagna Costantinopoli. — 7'ezi è dea del 
mare, e presso i poeti si nomina non rade volte in- 
vece del mare. Così fece qui il Filicaia : invece di 
dire il mare di Spagna e di Alemagna, disse ia 
e P alemanna Teti. Osserva però quanto male con- 
venga all’ argomento di questa Canzone il frammi- 
schiarvi idee mitologiche. 

(231) L° Italia, «che Appennin parte, il mar cir- 
conda e 1° Alpi.» — Poco dopo Scita. Intendi il 
Turco. Il pas originario dei Turchi era chiamato 
dagli antichi Scizia. 

(232) Gli Arabi conquistarono anticamente le sedi 
originarie dei Turchi. Ma poscia i Turchi si leva- 
rono, e ritenendo la religione recata loro dai con- 
quistatori, si eressero in potenza, allargandosi terri- 
bilmente, e stendendo il loro dominio sulla stessa 
Arabia. Perciò Arabi e Turchi, sebbene \mea retta: 
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Nella ruina estrema 

Fia che dell’ Istro la famosa reggia (233) 

D'ostile incendio avvampi, 

E dove siede or Vienna abiti I° Eco 

In solitario speco, 

Le cui deserte arene orma non stampi î 

Ah no, Signor! troppo ampi 

Son di tua grazia i fonti; e tal flagello 

Se in cielo è scritto, a tua pietà m° appello. 

Ecco d’inni devoli 

Risonar gli alti templi; ecco soave 

Tra le preghiere e i voti 

Salire a te d’arabi fumi (234) un nembo. 

Già i tesor sacri, ond' ei sol tien la chiave 

Dall’adorato grembo 

Versail grande Innocenzio(23 5),e i non mai vòti 

Erarii apre e comparte. 

Già i cristiani regnanti alla gran lega 

0 
mente, si confondono alcuna volta dagli scrittori. — 
Reno è fiume che scorre al confine occidentale della 
Germania. 

(233) L'Austria, e più propriamente Vienna. — 
Eco ninfa figliuola dell’Aria e della Terra, fu can- 
giata, secondo che insegnano i mitologi, in rupe, e 
già innanzi era stata condannata da Giunone a non 
ripetere che 1° ultima parola di quei che la interro- 
gavano ; e ciò per punirla della sua imprudente lo- 

uacità. 

(234 Incensi, di cui è specialmente ferace l’Arabia. 

(235) Mentre il papa Innocenzo XI eccitava da una . 
parte i fedeli ad accorrere alle armi dischiudendo loro 
1° inesausto tesoro delle Indulgenze, riuniva dall’ altra 
in lega i principi cristiani, cercava di raccogliere le 
varie armi dei principi teutonici ossia dell’Alemagna, 
e moveva il re di Polonia Giovanni Sobieski, a cui 
poscia si dovette attribuire la gloria di aver liberato 
Vienna. 





PARTE Il, CAP. I, ART. Il. 1087 
Non pur commuove e piega, 
Ma in un raccoglie le milizie sparte 
Del teutonico Marte, 
E, se tremendo e fier più che mai fosse 
Scende il falmin polono, ei fu che °1 mosse. 

Ei dall’ esquilio colle 

Ambo in ruina dell’orribii Geta, 
Mosè novello, estolle 
A te le braccia, che da un lato regge 
Speme e fede dall’ altro (236). Or chi ti vieta 
ll ritrattar tua legge 
E spegner l’ ira, che nel sen ti bolle ? 
Pianse e pregò l’ afflitto 
Buon re di Giuda, e gli crescesti etate (237); 
Lagrime d° amiltate 
Ninive sparse, e si cangiò ‘'l prescritto 
Fatale infausto editto. 
Ed esser può chel tuo pastor devoto 
Non ti sforzi, pregando, cangiar voto? 


_—_= i 

(236) Mentre il popolo d° Israele combatteva co- 
gli Amaleciti, Mosè pregava sul monte Oreb; e 
quando teneva alzate le mani vinceva Israele, quan- 
do stanco le abbassava, prevalevano gli Amaleciti. 
Accortisi di ciò Aronne e Caleb gli sostennero 
quinci e quindi le braccia. — Esqguilio è uno dei 
sette colli di Roma. — Orribil Geta. Il Turco. I 
Romani per Geti intendevano certi barbari, che abi- 
tavano alla sponda sinistra del basso Danubid, negli 
odierni paesi della Moldavia e della Valacchia orien- 
tale appartenenti al dominio dei Turchi. 

(237) Ezechia ottenne colle preghiere, che gli fosse 
differita la morte, cui il profeta Isaia per parte di 
Dio gli aveva presagita vicina. — Ninive alla predi. 
cazione di Giona fece penitenza ; ed ottenne da Dio 
d’ esser salva dal decretato eccidio. — lio non muta 
consiglio; ma erano decreti condizionati: tolta la 
condizione cessa il decreto. 


4058 DELLA VERSIFICAZIONE ITALIANA 
Ma sento, o sentir parme 

Sacro furor, che di sè m° empie. Udite, 
Udite, o voi, che Ì’ arme 
Per Dio cingete: al tribunal di Cristo 
Già decisa in pro vostro è la gran lite. 
AI glorioso acquisto i 
Su su pronti movete: in lieto carme 
Tra voi canta ogni tromba, 
E ‘1 trionfo predice. Ite, abbattete 
Dissipate, struggete . 
Quegli empii; e l’Istro al vinto stuol sia tomba. 
D’ alli applausi rimbomba 
La terra omai: che più tardate ? aperta 
E già la strada, e la vittoria è certa. 


DELLO STESSO 


CANZONE 


Per la liberazione di Vienna dall’ armi turche 
avvenuta nel 12 settembre 1683. 


Le corde d’ oro elette 
Su, su, Musa, percoti, e al trionfante 
Gran Dio delle vendette 
Compon d'° inni festosi aurea ghirlanda. 
Chi è, che a lui di contrastar si vante, 
A lui che in guerra manda 
Tuoni e tremuoti e turbini e saette? 
Ei fu, che °l tracio stuolo 
Ruppe, atterrò, disperse; e il rimirarlo, 
Struggerlo e dissiparlo, 
E farne polve, e pareggiarlo al suolo, 
Fu un punto, un punto solo; 
Ch° ei può tulto, e città scinta di mura 
E chi fede ha in sè stesso, e Dio non cura. 


PARTE II, CAP. 1, ART. II. 1059 

Si crederon quegli empi 
Con ruinoso turbine di guerra 
Abbatter torri-e tempi, 

E sver da sua radice il sacro impero: 

Empir pensaron di trofei la terra, 

Ed oscurar credero 

Con più illustri memorie i vecchi esempi, 

E disser : L’ Austria doma, 

Domerem poi l'ampia Germania; e all’ Ébr 

Fatto vassallo il Tebro (238) 

A Turco ceppo il piè rasa la chioma 

Porgerà Italia e Roma: 

Qual Dio, qual Dio delle nostr’ armi all’ onda 

Fia che d° oppor si vanti argine o sponda? 
Ma i temerari accenti, 

Qual tenue fumo alzaronsi e svaniro, 

E ne fer preda i venti; i 

Che, sebben di val d° Ebro attrasse Marte 

Vapor, che si fer nuvoli e s’ apriro (239) 

£ piover d° ogni parte 

Aspra tempesta sull’ austriache genti, 

Perir la tua diletta 

Greggia, Signor, non tu però lasciasti ; 

È all’empietà mostrasti, 

Che arriva e fere, allor che men s° aspetta, 

— 

(238) Sver poco sopra sta invece di svellere. — 
Ebro è fiume notissimo della Spagna, da esso chia- 
mata Iberia. Ma havvi nella Tracia altro fiume del 
medesimo nome, oggi chiamato IMariaza. Costan- 
tinopoli capitale dei Turchi appartiene alla Tracia. 
Il poeta adunque nomina il fiume per indicare la 
capitale e con essa tutta la nazione degli infedeli; 
come per Tebro, ossia Tevere, deesi intendere Roma 
e con essa tutta la Cristianità. 

(239) Le mine, le bombe e gli altri fuochi del 
nemico. i ; 
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Giustissima vendelta. i 

Il sanno i fiumi che sanguigni vaono, 

E °1 san le fiere e le campagne il sanno. 
Qual corse gel per l° ossa 

All’ arabo proteta e al sozzo Anubi 

Quando l’ ampia tua possa 

N'utte fe’ scender le sue furie ultrici 

Sulle penne dei venti e sulle nubi ? 

L' orgogliose cervici 

Chinò Bisanzio, e tremò Pelio ed Ossa: 

E le squadre rubelle, 

AI ciel rivolta la superba fronte, 

Videro starsi a fronte 

Coll’ arco teso i nembi e le procelle, 

E guerreggiar le stelle 

Di quell’ acciar vestite, onde s'armaro 

Quel dì che contro ai Cananei pugnaro (2/0). 


—()} res 


(240) A? arabo profeta, cioè Maometto. — Anubi 
era una divinità Egiziana, che portava testa da cane. 
L’ Egitto era anche allora soggetto alla dominazione 
Ottomana. — Subito dopo l’Autore allude alla tem- 
pesta che fu la notte del 14 agosto con fulmini e 
diluvio di pioggia, onde il campo turchesco ebbe 
gran danno. — Bisanzio, cioè Costantinopoli, edifi- 
cata da Costantino là appunto dove prima sorgeva 
Bisanzio. — Pelio ed Ossa monti della Tessaglia, 
dominata dai Turchi. Questi monti sono celebri per 
la favola dèi Giganti, che l’ uno all’altro sovrap- 
ponendoli si fecero d° essi scala al cielo per com- 
battere con Giove. — Quel di che contro, ecc. 
Accenna le miracolose vittorie riportate da Israele 
contro i Cananei, e specialmente a quella ricordata 
in Gios. X, 11, dove leggesi che mentre i Canafiei 
cercavano di sottrarsi colla fuga ai figliuoli d’ Israele, 
il Signore fece cadere sopra loro dal cielo una 
grandine di pietre, che ne sterminò un grandissimo 
numero. 
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Tremar l’ insegne allora, 

Tremar gli scudi, e palpitar le spade 

AI popol dell’ aurora (241) 

Vidi; e qual di salir I° egro talvolta 

Sognando agogna, e nel salir giù cade, 

Tal ei sentì a sè tolta 

Ogni forza ogni lena, e in poco d° ora 

Sbaragliato e disfatto 

Feo di sè monti e riempieo le valli 

D° uomini e di cavalli 

Svenati o morti e di morire in atto : 

Del memorabil fatto 

Chi la gloria s° arroga? Io già nol taccio : 

Nostre fur l' armi, e tuo, Signor, fu ’l braccio. 
A te dunque de’ Traci 

Debellator possente, a te, che in una 

Vista distruggi e sfaci 

La barbarica possa, e al cui decreto 

Serve suddito il fato e la fortuna, 

In trionfo sì lieto 

Alzo la voce, e i secoli fugaci 

A darti lode invito: 

Saggio e forte sei tu, pugna il robusto 

Tuo braccio a pro del giusto ; 

Nè difesa umiltà, nè folle ardito 

Furor lascia impunito: 

Milita sempre al fianco tuo la gloria, 

E al tuo soldo (242) arrolata è la vittoria. 
Là dove l’Istro bee 

Barbaro sangue (243), e dove alzò poc’ anzi 


O -—_———=- 


(241) Popol dell'Aurora. Gliorientali, ossia i Turchi. 

(2/23) Espressione troppo bassa all’altezza del concetto. 

(243) Istro ossia il Danubio, nasce nella Selva Nera, 
attraversa la Germania, l° Ungheria, entra nei paesi 
dominati dai Turchi e sì scarica nel Mar Nero. 





4062 DELLA VERSIFICAZIONE ITALIANA 
‘Turca empietà moschee, 
Ergonsi a te delubri: a te, cui piacque 
Salvar di nostra eredità gli avanzi, 
Fan plauso i venti e l’acque, 
E dicono in lor lingua: A Dio si dee 
Degli assalti repressi 
1! memorando sforzo: a Dio la cura 
Dell’ assediate mura, 
Rispondon gli antri, e ti fan plauso anch'essi :. 
Veggio i macigni istessi 
Pianger di gioia, e gli alti scogli e i monti 
A te inchinar l’ossequiose fronti. 

Ma, se pur anco lice 
Raddoppiar voti e giunger prieghi a prieghi, 
La spada vincitrice 
Non ripongasi ancor. Pria tu l° indegna 
Stirpe recidi, o fa che "| collo pieghi 
A servitù ben degna: 
Pria, Signor, della tronca egra infelice 
Pannonia (244) i membri accozza, 
E riunirli al capo lor ti piaccia. 
Ah no, non più soggiaccia 
A doppio giogo in sè divisa e mozza: 
Regnò, regnò la sozza 
Gente, ahi pur troppo, e tempo è omai, chedeggia 
Tutta tornare ad un pastor la greggia. 

Non chi vittoria ottiene, 
Ma chi ben l’ usa il glorioso nome 
Di vincitor ritiene. 
Nella naval gran pugna, onde divenne 


rn () 


(254) Così chiamavano in Romani buona parte 
dell’ attuale Ungheria. Di que’ tempi i Turchi occu- 
pavano alcune piazze dell’ Ungheria, e fra queste la 
capitale Buda, che non lasciarono se non nel 1686 
dopo 145 anni di continuata occupazione. 
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Lepanto illustre, e per cui rotte e dome 
Fur le sitonie antenne, 
Vincemmo è ver; ma l’idlumee catene, 
Cipro non ruppe unquanco (245): 
Vincemmo e nocque al vincitor il vinto: 
Qual fia dunque, che scinto 
Appenda il brando, e ne disarmi il fianco? 
Oltre, oltre scorra il franco 
Vittorioso esercito, e le vaste 
Dell'Asia interne parti arda e devaste. 

Ma la caligin folta 
Chi dagli occhi mi sgombra? ecco, che °l tergo 
Dei fuggitivi a sciolta 
Briglia, Signor, tu incalzi, ecco gli arresta 
Il Rabbe (246) a fronte, ed han la morte a tergo. 
Colla gran lancia in resta 
Veggio, che già gli atterri e metti in volta: 
Veggio, ch’ urti e fracassi 
Le sparse tarme, e di Bisanzio ai danni 





—o0 

(245) Allorchè i Turchi rapirono ai Veneziani 
l'isola di Cipro, il papa Pio V si unì in una lega 
navale colla Spagna, coi Veneziani e coi Genovesi. 
Gli alleati ruppero nel 1571 la grossa armata di Se- 
lim II presso le isole Curzolari ( antic. Echizadi ) 
all’ ingresso del golfo di Lepanto. Ma quella vittoria 
non valse a liberar Cipro dal dominio dei Turchi. 
— Silonie antenne. Gli antichi appellavano Sitho- 
nia quella parte della Tracia, che confina colla Ma- 
cedonia : e prendendo ia parte per lo tutto sotto il 
nome Sifonia intendevano anche tutta la Tracia. 
Quindi sifonie antenne è lo stesso che tracie ossia 
Turche (ved. not. 226) navi. — Zdurmee catene. 
Idumea è una parte dell’Arabia, conquistata dai 
Turchi. Ved. sopra not. 232. 

(246) Raab è fiume dell’ Ungheria, prese al quale 
Cara Mustafa fuggitivo dall’ assedio di Vienna per- 
dette molti soldati affogatisi nel guado. 
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Stendi sì ratto i vanni, 

Che già i venti, e "l pensiero indietro lassi ; 
E tant oltre trapassi, 

Che vinto è già del mio veder 1° acume, 

E allo stanco mio vol mancan le piume. 


DI GIUSEPPE PARINI 
CANZONE 
La Gratitudine 


PRER ANGELO MARIA DURINI CARDINALE. 


Parco di versi tessitor ben fia 
Che me 1° Italia chiami; 
Ma non sarà che infami 
Taccia d’ ingrato la memoria mia. 
Vieni, o cetra, al mio seno, 
E canto illustre al buon Durini sciogli, 
Cui di fortuna dispettosi orgogli 
Duro non stringon freno; 
Sì che il corso non volga ovunque ei sente 
Non ignobil favilla arder di mente. 
Me pur dall’ ombra de’ volgari ingegni 
Tolse nel suo pensiero, 
E con benigno impero 
Collocò repugnante in fra i più degni. 
Me, fatto idolo a lui, 
Guatò la invidia con turbate ciglia, 
Mentre in tanto splendor gran meraviglia 
A me medesmo io fui: 
E sdegnoso pudore il cor mi punse, 
Che all’ alta cortesia stimoli aggiunse. 
Solenne offrir d° ambiziose cene, 
Onde frequente schiera 
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Sazia sì parta e altera, i 
Non è il favor di che a bearmi ei viene. 
Mortale, a cui la sorte 
Cieco diede versar d'enormi censi, 
Sol di taì fasti celebrar sè pensi, 
E la turba consorte : 
Chi senza l’ alta mente il cor sublima, 
Meglio sè stesso e i sacri ingegni estima. 

Cetra, il dirai; poi che a mostrarsi grato, 
‘ Fuor che fidar nell’ali 
Della fama immortali 
Non altro mezzo all’ impotente è dato: 
Quei che al fianco de’ regi 
Tanto sparse di luce e tanto accolse, 
Fin che le chiome della benda involse (247), 
Premio di fatti egregi, 
A roe, che l’orma umil tra il popol segno, 
Scender dall’ alto suo non ebbe a sdegno. 

E spesso i lari (248) miei, novo stupore ! 
Vider 1’ ostro romano 
Riverberar nel vano 
Dell’ angusta parete almo fulgore: 
E di quell’ ostro avvolti 
Vider natia bontà, clemente affetto, 
Ingenui sensi nel vivace aspetto 
Alteramente scolti ; 
E quanti alma gentil modi ha più rari, 
Onde fortuna ad esser grande impari. 

Qual nel mio petto ancor siede costante 
Di quel dì rimembranza, 
Quando in povera stanza 
O =" 

(247) Per benda intendi la mitra e il cappello 
cardinalizio. 

(248) I Lari, dei protettori delle case, si prendono 
poeticamente per le stesse case. 
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L’ alta forma di lui m° apparve innante! 
Sirio feroce ardea : 
Ed io, fra l’acque in rustic’ urna immerso 
E a le Naiadi belle umil converso, 
Oro non già chiedea 
Che a me portasser dall’alpestre vena, 
Ma te, cara salute, alfin serena (249). 

Ld ecco, i passi a quello dio conforme 
Cui finse antico grido 
Verso il materno lido 
Dal Xanto ritornar con splendid’ orme (250). 


) 


(249) Sirio feroce. Cioè, era nel bollor dell’ estate. 
Sirio appellasi la stella, che sta in bocca alla costel- 
lazione del Cane, e dicesi anche essa Cane e più 
comunemente Canicola. Il sole entra in questa co- 
stellazione dopo il solstizio di estate, e aella sua 
congiunzione col Sirio o Canicola produce ordina- 
riamente il maggior calore. — Maiadi sono le ninfe, 
che hanno în custodia i fonti e i fiumi. Il Poeta 
stava in quel punto immerso nel bagno, per affor- 
zare con ciò la sua mal ferma salute. 

(250) Apollo. Favoleggiarono i mitologi che Apollo 
fermasse dimora con alternata vicenda sei mesi nella 
Licia, e propriamente nella città di Patara, e sei 
mesi nell’ isola di Delo, luogo natale del nume, 
resa stabile da Nettuno per compassione di Latona 
madre del biondo nume. Ved. not. 151. La Licia, re- 
gione di temperato clima, prestava al nume l° inver- 
nale soggiorno, Delo l’ estivo. Di qui la celebrità 
dei due oracoli di Patara nei mesì d°’ inverno, di 
Delo nei mesi di estate; e di qui pure il doppio 
nome che sotto questo riguardo attribuivasi al nume 
Apollo Pataraeus ed Apollo Delius. La Licia viene 
dal nostro Poeta indicata pel Xanto, che è appunto 
fiume della Licia, il quale per doppia fonte scatu- 
risce dal monte Cadmo, ed è diverso dall’ altro fiume 
del medesimo nome nella Frigia o nella Troade 
celebrato nel divino poema di Omero, ed è pure 
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Ei venne; e al capo mio 
Vicin sì assise; e dagli ardenti lumi 
E dai novi spargendo atti e costumi 
Sovra i miei mali oblio, 
A me di me degnò dir tali cose, 
Che tenerle fia meglio al vulgo ascose. 
lo del rapido tempo invece a scorno 
Custodirò il momento 
Ch’ei con nobil portento 
Ruppe lo stuol che a lui venia d° intorno; 
E solo accorse; e ratto, 
Me, nel sublime impaziente cocchio 
Per la negata, oimè! forza al ginocchio 
Male ad ascender atto, 
Con la man sopportò lucidi dardi 
Di sacre gemme sparpagliante ai guardi. 
Come la Grecia un dì gl’ incliti figli (251) 
Di Tindaro, credette 
ss () 
diverso da un altro Xanto, piccolo fiume dell’ Epiro, 
che facilmente inaridiva, siccome c° insegna Virgilio, 
Eneid., III, 550. E da Virgilio tolse pure il Parini 
la similitudine presente. Virgilio, Eneid. IV, 143, 
rassomiglia l’ incedere di Enea a quello di Apollo 
con questi versi: 





pe ubi hibernam Lyciam, Xantigue fluenta 
eserit, ac Delum maternam invisit Apollo, 
Instauratque choros, mistique altaria circum 
Cretesque Dryopesque fremunt, pictigue Agathyrsi, 
play iugis Cynthi graditur, molligue fluentem 

ronde premit crinem fingens atque implicat auro; 
Tela sonant humeris: haud illo segnior ibat 
Mneas, tantum egregio decus enitet ore. 


(251) Castore e Polluce. Furono essi fratelli ad 
Elena, sposa di Menelao (che rapita da Paride 
Troiano diede origine alla guerra di Troia) e a 
Clitennestra, moglie di Agamennone ( fratello di 
Menelao) re d° Argo'e di Micene e- supremo coman- 
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Agili su le vette 
Delle navi apparir pronti ai perigli; 
E di felice raggio 
Sfavillando il bel crin biondo e le vesti 
Curvare i rosei dorsi; e le celesti 
Porger braccia, coraggio 
Dando fra l’ alte minacciantì spume 
Al trepido nocchier caro al lor nume. 
Tale in sembianti ei parve, oltra il mortale 
Uso, benigni allora; 
Onde quell’atto ancora 
Di giocondo tumulto il cor m’ assale : 
Che la man ch'io mirai 
Dianzi guidar l’ amata genitrice, 
Ahi! prima del morir tolta infelice 
Del sole ai vaghi rai (252), 
E tolta dal veder per lei dal ciglio 
Sparger lagrime illustri il caro figlio; 
Quella man che gran tempo a lato ai troni 
Onde frenato è il mondo, 


O 





dante dei Greci nella guerra di Troia. Propriamente 
Polluce ed Elena erano figli di Leda e di Giove, 
Castore e Clitennestra figli di Leda e di Tindaro: 
ma dai poeti indifferentemente chiamansi tutti e quat- 
tro Tindaridi. Famosissima è l’ amicizia di Castore e 
Polluce: chè avendo Giove concesso 1° immortalità a 
Polluce ; questi lo supplicò a permettergli di farne 
parte col fratello : sicchè a vicenda per ciascun giorno 
l’ uno moriva, l’altro viveva. Furono trasportati iu 
cielo, e formarono la costellazione zodiacale dei 
Gemelli. Mentre vivevan fra gli uomini, seguirono 
Giasone e gli altri Argonauti alla conquista del vello 
d’oro nella Colchide. Del favore, che fatti partecipi 
del cielo accordavano ai periglianti navigatori, parla 
bellamente il Poeta ncMa stanza presente. 
(252) Divenuta cieca. 


PARTE Il, CAP. I, ART. Il 1069 
Di consiglio profondo 
Carte seppe notar propizie ai buoni: 
Quella che, mentre ei presse 
Delle chiare provincie i sommi seggi 
Grate al popol donò salubri leggi ; 
Quella il mio fianco resse, 
Insigne aprendo a la fastosa elade 
Spettacol di modestia e di pietade. 
Tomo a cui la natura e il ciel diffuse 
Voglie nel cor benigne, 
Qualor desio lo spigne 
L’arti a seguir delle innocenti muse, 
11 germe.in lui nativo 
Con lo aggiunto vigor molce ed affina, 
Pari a nobile fior cui cittadina 
Mano in tiepido clivo 
Educa e nutre, e da più ricche foglie 
Cara copia d’ odori all’ aria scioglie. 
Costui, se più d’intorno a sè conleste 
D' onori e di fortuna, 
Fulgide pompe aduna, 
Pregiate allor che alla virtù son veste, 
Costui de’ propri tetti 
Sno ritroso favor già non circonda; 
Ma con pubblica lace esce e ridonda 
Sopra gl’ ingegni eletti, 
Destando ardor per le lodevol’opre 
Che le genti e l età di gloria copre. 
Non va la mente mia lungi smarrita 
Coi versi lusinghieri, 
Ma per varii sentieri 
Dell’ inclito Durin 1° indole addita; 
È come falco ordisce 
Larghi giri nel ciel volto alla preda, 
‘Tal, benchè vagabondo altri lo creda, 
Me il mio cauto rapisce 
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A dir com' egli a me davanti egregio 

Uditor tacque, ed al Liceo die’ pregio. 
Quando, dall’ alto disprezzando i rudi 

Tempi a cui tutto è vile, 

Fuor che lacro servile, 

Solo de’ grandi entrar fu visto, e i nudi 

Scanni repente cinse 

De?’ lucidi spiegati ostri sedendo; 

È al giovine drappel, che a lui sorgendo 

Di bel pudor si tinse, 

Lene compagno ad ammirar sè diede, 

È grande ai detti miei acquistò fede : 

nde osai seguitar del miserando 

Di Labdaco nipote 

Le terribili note 

E il duro fato e i casi atroci e il bando, 

Quale all’attiche genti 

Già il finse di colui l’altero carme, 

Che la patria onorò trattando l’ arme 

E le tibie piagnenti, 

E delle regie dal destin converse 

Sorti, e dell’ arte inclito esempio oflerse (253). 


0 

(253) Quando il Cardinale visitò la scuola di Paci- 
ni, questi stava dichiarando la greca tragedia di Sofo- 
cle Edipo, nepote di Labdaco e figlio infelice di Laio 
re di Tebe; cui egli senza conoscere uccise d’ un 
colpo di bastone. Sono celebri gl’ incolpati delitti, 
e le inenarrabili sciagure, a cui condannollo un cru- 
dele destino. Quando gli fu tolto il velo che avvol- 
geva nell’ oscurità più profonda la ignorata sua ori- 
gine, e conobbe a quali involontarii delitti questa 
fatale ignoranza l’ avesse sospinto contro chi gli avea 
dato la vita, per disperato dolore furente sì privò 
della luce degli occhi, e abbandonò fuggiasco la 
reggia di Tebe e il soglio, che ignoto figlio della 
vedova regina Giocastra, aveva ottenuto col liberare il 
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Simuli quei che più sè stesso ammira, 
Fuggir l’ aura odorosa, 

Che dai labbri di rosa 
La bellissima lode ai petti inspira ; 
Lode, figlia del cielo, 
Che mentre alla virtù terge i sudori, 
£ soave origlier spande d' allori 
Alla fatica e al zelo, 
Nuove in alma gentil forze compone, 
E, gran premio dell’opre, al meglio è sprone. 
lo non per certo i sensi miei scortese 

Di stoico superbo 
Maoto celati serbo (254), 
Se propizia giammai voce a me scese: 

seet0 
reame dalla Sfinge, orrendo mostro di cui parleremo 
altrove. + Sofocle fu quegli che perfezionò vera- 
mente l’arte tragica fra i Greci, e per 1° eccellenza 
de’ suoi versi fu soprannominato l’ Ape e la Sirena 
Attica; nel medesimo tempo si rese celebre in armi, 
e fu generale con Pericle nell’ armata ateniese. A 
questa doppia gloria di Sofocle allude il nostro poeta 
colle parole /rattando l’'armi e le tibie piangenti. 
Tanto presso i Greci, quanto presso gli antichi Ro- 
prani, le Commedie e le Tragedie si rappresentavano 
al suon delle tibie. 

(254) Gli stoici erano greci filosofi, così chiamati 
dalla Stoa, il portico Pecile di Atene, dove Zenone, 
capo di questa scuola, insegnava la sua filosofia. Af- 
fettavano rigidezza di costume, integrità di pura mo- 
rale, spiritualità di sentimento ; unico bene Jell'uoino 
riputavano il vivere secondo i loro dogmi, ne’quali 
credevano consistere la vera virtù, e falsamente spac- 
ciavano che per l’ osservanza di essi l’ uomo giun- 
geva a far tacere in sè stesso le passioni e a libe- 
rarsi da ogni prava inclinazione al mal fare. — Pe- 
cile vuol dire vario (r01x/A0s), ed era così chiamato 
quel portico dalla varietà delle pitture, di cui lo 
aveva gratuitamente adornato Polignoto. 
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Nè asconderò che grata 

Ei dalle labbra melodia mi porse, 

Quando facil per me grazia gli scorse 

Da me non lusingata ; 

Poichè tropp’ alto al cor voto s' imprime 
D’uom che ingegno e virtudi alzan sublime. 
Pur, se lice che intero il ver si scopra, 

Dirò che più mi piacque 
Allor che di me tacque 
E del prisco cantor fe’ plauso all’ opra (255). 
Sorser le giovanili 
Menti, da tanta autorità commosse; 
Subita fiamma inusitata scosse 
Gli spiriti gentili, 
Che con novo stupor dietro agl’ inviti 
Della greca beltà corser rapiti. 
Onde, come il cultor che sopra il grembo 
De?’ lavorati campi 
Mira con fausti lampi 
Stendersi repentino estivo nembo, 
E tremolar per molta 
Piaggia con fresco mormorio le frondiì, 
E di novi al suo piè verdi giocondi 
Rider la biada folta; 
Tal io fui lieto, e nel pensier descrissi 
Belle speranze alla mia Insubria (256), e dissi : 


fd 


(255) A Sofocle e alla sua Tragedia. 

(256) Il Milanese. Nella seguente stanza allude al 
falso gusto manifestatosi a’ suoi tempi fra molti, che 
eransi lasciati ire all’ ossianesca gonfiezza, e in ge- 
nerale all’ imitazione degli stranieri, senza por mente 
che non ogni suolo ad ogni pianta conviene; e fa 
un lieto presagio che la gioventù crescente ritornerà 
allo studio dell’attica semplicità e naturalezza, troppo 
fino allora dimenticata e negletta. 
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Vedrò, vedrò dalle mal nate fonti 
Che di zolfo e d° impura 
Fiamma e di nebbia oscura 
Scendon l’Italia ad infettar dai monti; 
Vedrò la gioventude 
I labbri torcer disdegnosi e schivi, 
E ai limpidi tornar di Grecia rivi, 
Onde natura schiude 
Almo sapor che a sè contrario il folle 
Secol non gusta e pur con laudi estolle. . 
Questi è il genio dell’arti (257). Il chiaro foco 
Onde tutt’ arde e splende 
Irrequieto ei stende, 
Simile all'alto sol, di loco in loco. 
Il Campidoglio e Roma 
Lui, ancor biondo il crine, ammirar vide 
1 supremi del bello esempi e guide, 
Che lunga età non doma, 
E il concetto fervore e i nuovi auspici 
Largo versar di Pallade agli amici. 
Nè già, benchè per rapida le penne 
Strada d° onor levasse, 
Da sè rimote o basse 
Le prime cure onde fu vago ei tenne : 
O se, con detti armati 
D'’ integra fede e cor di zelo accenso, 
Osò l’ ardua tentar fra nuvol denso 
Mente dei re scettrati ; 
O se nel popol poi, con miti e pure 
Man, le date spiegò verghe e la scure (258). 
—e() 
(257) Il Cardinale. Sul finir della stanza per Pa/- 
lade intendi Minerva, che tale più propriamente st 
appella quando trattasi di scienze, di lettere o d’arti, 
come abbiamo notato altrove. 
(258) Allude ai pubblici carichi, cui per lo innanzi 
fu deputato il Cardinale. 
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Però che dove o fra le reggie eccelse, 

Loco all’arti divine, 

O in umili officine, 

O in case ignote la fortuna scelse, 

Ivi amabil decoro 

E saggia meraviglia al merto desta 
Venne guidando, e largità modesta, 

E delle Grazie il coro 

Co’ festevoli applausi ora discinti, 

Or de’bei nodi delle Muse avvinti (250). 
+ Anzi, come d’Alcide e di Teseo 
Suona che dalle vive 

Genti alle inferne rive 

L' ardente cortesia scender poteo (260) : 
Ed ei così la notte 

Ruppe dove l’oblio profondo giace 

E al lieto della fama aere vivace 

Tornò le menti dotte ; 

E l’opre lor, dopo molt’anni e lustri, 
Di sue vigilie allo splendor fe’ illustri. 

Tal che onorato ancor sul mobil etra 
Va del suo nome il suono 
Dove il chiaro Polono 
Dell’ arbitro vicin al fren s’ arretra ; 

Dove il regal Parigi 

Novi e sè fatti oggi prepara, e dove 

L’ ombra pur anco del gran Tosco move 
—0—— 

(259) Cioè ora in prosa, ora in verso. 

(260) Ercole per amore di Ameto discese all’ in- 
ferno, incatenò Cerbero, cane di tre teste, che ne 
custodiva l’ingresso ; ed estrattane Alceste, la ricon- 
dusse fra le braccia del marito Ameto. Teseo discese 
con Piritoo all’ inferno per rapire Proserpina. Sc 
ne accorse Plutone: Piritoo, secondo alcuni, fu di- 
vorato da Cerbero; Teseo fu posto .in catene, dalle 
quali fu poi liberato da Ercole. 


Fi 
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Che gli anliqui vestigi 
Del saper discoperse, e feo la chiusa 
Valle sonar di così nobil musa (261). 

E ver che, quali entro al lor fondo avito 
1 Fabrizi e i Camilli 
Tornar godean tranquilli, 
Pronti sempre del Tebro al sacro invito (262); 
Ta], di sè solo ei pago, 
Lungi dall’ aura popolar s’invola; 
E mentre il ciel più gloriosa stola 
Forse d’ordirgli è vago, 
Tra le ville natali e l’aere puro 
Dai flutti or sta d'ambizion securo : 

Ma i cari studi, a lui compagni annosi, 
E ai popoli ed all’ arti 
1 beneficii sparti, 


_—r_— 

(26:) Quest’ ode fu scritta nel 1790, quando la 
Polonia e la Francia erano agitate dalle politiche 
novità. Perciò ad indicare come il nome onorato del 
Durini si spandeva sul mobil aere anche fra straniere 
nazioni nomina di preferenza il Zo/ono e Parigi. 
— Dell’ arbitro vicino. Intendi specialmente il Rus- 
so. — Dove, cioè nella Francia. — Il gran Tosco è 
il Petrarca, che sudò sugli antichi volumi di Grecia 
e di Roma, e fe’ risuonare Valchiusa de’ suoi carmi 
in onore di Laura. Ved. not. (7. 

(262) Fabrizio e Camillo, celebrati Romani, co- 
spicui esempi di singolare moderazione e frugalità 
non altrimenti che Cincinnato ed altri illustri Qui- 
riti del prisco sangue, dopo d’aver guidate le pa- 
trie legioni contro î nemici, ed essersi cintì di gloria, 
cessato il pericolo della patria o spirato il tempo 
della carica, mutavano volentieri i fasci, le scuriì, 
l'eburneo scettro e l’ alloro trionfale nella zappa e 
nella marra del loro fondo campestre; pronti sempre 
a riprendere il comando, ove il sacro invifo del 
Tebro ossia ove il bisogno della patriacevl-volere dei 
cittadini lo richiedessero. 


41076 DELLA VERSIFICAZIONE ITALIANA 
Son del suo corso splendidi riposi. 
Vedi ampliarsi alterno 
Di moli aspetto, ed orti ed agri ameni, 
Onde quei che al suo merto accesser benì 
E il tesoro paterno 
Versa; e, dovunque divertir gli piaccia, 
1° ozio dai campi e l’ atra inopia caccia. 
Vedi i portici e gli atri ov ei conduce 
1} fervido pensiere, 
E le di libri altere 
Pareti, che del vero apron la luce: 
O ch°ei, di sè maestro, 
Nell’ alto delle cose ami recesso 
Gir meditando o il plettro (263) a lui concesso 
Tentar con facil estro, 
E in carmi, onde la bella alma si spande, 
Soavi all’ aruistà tesser ghirlande. 
Ed ecco il tempio, ove, negati altronde, 
Qual da novo Elicona, 
Premii all’ ingegno ei dona, 
E fiamme acri d’onore altrui diffonde. 
Ecco ne’ segni sculti 
Quei che del nome lor la patria ornarc; 
Onde sol generoso erge all'avaro 
Oblio nobili insulti, 
E quelle glorie alla città rivela 
Ch' ella a sè stessa ingiuriosa cela (264). 


com (} a 


(263) Plettro è strumento che adoperavano gli 
antichi per suonare la lira. Dai poeti sì prende per 
la stessa lira, per lo suono della lira, per i carmi 
cantati al suono della lira, e in generale per poesia. 

(264) Il Cardinale aveva raccolto in una magnifica 
sala i busti dei grandi uomini italiani, e fra gli altri 
quelli di alcuni viventi Lombardi; siccome di Parini, 
dell’Agnesi e simili. 
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Dove, o cetra? Non più. Kari i discreti 
Sono ; e la turba è densa, 
Che già derider pensa 
I facili del labbro a uscir segreti. 
Di lui questa all'orecchio 
Parte de’ sensi miei salgane occulta, 
Sì che del cor, che al beneficio esulta, 
‘Troppo limpido specchio 
Non sia che fiato invidioso appanni, 
Che me di vanti e lui d° error condanni. 
Lungi, o profani. Jo d° importuna lode 
Vile mai non apersi | 
Cambio, nè in blandi versì 
AI giudizio volgar so tesser frode. 
Oro nè gemme vani 
Sono al mio canto: e dove splenda il merto, 
Là di fiore immortal ponendo serto 
Vo con libere mani: 
Nè me stesso nè altrui allor lusingo; 
Chè poetica luce al vero io cingo. 


DI LUIGI CARRER 
CANZONE 
A PAOLO ZANNINI VALENTISSIMO MEDICO (265). 


O cetra, o del mio core 
Interprete fidata, 
AI par ne’ giorni grata 





O-—=@ 

(265) Alla mensa del dott. Paolo Zannini ove fu 
recitata, come altre seì ne’ precedenti sei anni, questa 
poesia, erano l’ab. G. Barbieri, e il prof. F. Filippi. 
A ciò s’allude nella canzone, non che alla morte 
in quell’ anno accaduta del dott. Giuseppe Monte- 
santo, amicissimo al Zannini, che ne scrisse una 
bellissima necrologia. — Carrer. 
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Del gaudio e dell’ amore, 
E ne’ mesti alla speme al canto avversi, 
Con ricca onda di versi 
Oggi la sitibonda alma m° irrora; 
Già non ti fa canora 
Tronfio magnate, e con intento avaro 
I torbidi riposi 
Non ti pieghi a blandir d° empia ricchezza, 
Di repentini sposi 
Non plaudi sconsigliata al voto ignaro; 
Ma un nome eletto, cui ridir se’ avvezza 
Or va sellimo l’anno, e ognor più degno, 
Per la settima volta a te consegno. 
Folle parrà consiglio 
Ritratto far del canto 
Onde lodato e pianto 
Fu l’ aureo crine il ciglio 
D' ebano della casta Avignonese, 
Or che del bel paese 
Sdegnan d’ estro bugiardo ebbri pocti 
Le rose ed i mirteti; 
Pur, avverso alla prava costumanza, 
Oso mirar in fronte 
L° itala musa che fra tutte è diva, 
E per le vie più conte 
Agli avi nostri, con gentil baldanza 
Movo, sciogliendo la canzon votiva 
In quel grave tenor che tanto piacque 
Di Sorga (266) innamorata all'ombre e all’acque. 
E te canto, o gagliardo 
Petto, e, di mezzo l’ onda 
Di nequizia, che abbonda 


O 





(266) Sorga è un fiume che esce dalla fontana di 
Valchiusa. Allude alle canzoni del Petrarca. Vedi 
not. 47. 
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Invitto baluardo, 
Illibato pensier come |’ accento. 
Fede mi fan s° io mento 
La tortuosa invidia e il cieco orgoglio, 
Che come fiotlo a scoglio i 
Rompon, sempre che teco a cozzar vanno; 
E l° assentir secreto 
De’ magnanimi pochi a chi ’l ben piace. 
E a secolo più lieto, 
Cred? io, testimonianza intera avranno 
1 posteri di te nella seguace 
Memoria, che i miglior dal vulgo parle 
Pel magistero dell’ ornate carte. 

Ed ahi! perchè diè tema 
Novo al tuo franco stile 
Colei che spesso al vile 
Tarda l’ ora suprema, 
E di nobili prede è impaziente? 
Se la piaga recente 
l'occo nel giorno a pure gioie adilto, 
Già non sarà delitto ; 
So ch° ogni dolce dell’ incerta vita 
D’ alcun amaro è intriso, 
È tra le rose voluttà sospira ; 
So che insensato è il riso 
Che a severi pensier non si marila; 
E al pieno accordo di ben tesa lira, 
Colla nota che I° aure acuta fiede 
La profonda che geme si richiede. 

La forte alma, e gentile 
Di gentilezza intera, 
Dalla superna sfera 
Risguarda all’ orbe umile, 
Ove ha tanta battaglia a tutte lore 
Virtù contro furore, 
E chi retto consiglia è discreduto; 
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un tacito saluto 
Manda a’ suoi fidi che al cor dice: Spera. 
Nè fia speme bugiarda 
Quella che in generose anime alberga, 
S’ anco a fiorire è tarda; 
Ben la speme de’ tristi è menzognera, 
E radice non pon quantunque s' erga . . . . . 
Ma dove, o cetra mia, d’un nome eletto 
Piena, divaghi per cammin disdetto? 
A quei parlar sol lice 
D° immortali promesse, 
A cui Sion già cesse 
La tuba intimatrice : 
De’ sabbati solenni, e l’ arpa insieme . 
Che dell’ aura ancor freme 
Profetica che occulta in lei s° aggira. 
Lui da’ mal chiusi ammira 
Cozzi gioghi all’ avel della Sirena 
Gente infinita ed ama (267); 
Ed ei l'augurio che a’ miei carmi è segno 
Segue con lieta brama : 
E all’ unica Adriana, alla serena 
Figlia che di beltà splende e d° ingegno, 
E all’ amoroso figlio e promettente 
In un cuor s' accompagna e in una mente. 








O 


(267) Accenna l’ab. Giuseppe Barbieri oratore ® 
poeta rinomato, e più specialmente allude al suo 
Quaresimale alcuni anni innanzi dato alle stampe; 
e dice che egli è ammirato ed amato da tutta l° I- 
talia, dalle Alpi Cozzie, che separano la nostra pe- 
nisola dalla Francia, fino a Napoli, città fabbricata 
nel luogo, dove fu trasportato dall’ acque ed ebbe 
tomba il corpo della sirena Partenope, che dolente 
per non avere potuto ingannar col suo canto Ulisse 
s° era affogata nel mare insieme colle sue compagne. 
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Canzone, in bella schiera 
Colle compagne tue ponti ed aspetta, 
Paga se fosti accetta 
A parco stuolo di provati amici 
Atti a legger in te più che non dici. 
Di più bel manto altera 
N° andrai se con esperta 
Mano, sì come suole, i tuoi converta 
Toscani accenti il mio Filippi in quella 
Che di Roma e del mondo era favella (268). 


$ II. Ode Saffica. 


Fu detto che il Chiabrera fosse il primo ad 
introdurre in Italia l’ uso di certe Odi modellate 
sulla forma metrica delle grethe di Pindaro, di 
Alceo, di Asclepiade e di Saffo, imitando in ciò 
i Latini, che tolsero appunto dai Greci la forma 
delle loro Odi Alcaiche, Asclepiadee e Saffiche. 
Ma anche prima del Chiabrera vuole il Quadrio 
che le Pindariche fossero in uso; ed egli ne 
attribuisce 1’ invenzione all’ Alamanni. Certa 
cosa è poi che delle Saffiche troviamo più d’un 
esempio in Angelo e Giambattista di Costanzo: 
sicché al Chiabrera non resterebbe che l’ inven- 
zione delle Alcaiche e delle Asclepiadee; nelle 
guai non ebbe certamente molti seguaci. Le 

indariche colle loro strofe, antistrofe, epodi 
( ved. Cap. I, art. II, pag. 67) si tennero fin 
() e 

(268) Il prof. del nostro ginnasio liceale France- 
sco ab. Filippi, valente cultore della lingua e delle 
muse latine, è noto assai per varie sue versioni di 
poesie italiane nell’ idioma e nel metro latino. Re- 
centemente diede alle stampe tutto il Salterio ridotto 
con profondo magistero in bella e. purapoesia latina. 
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quasi a’ nostri giorni in qualche onore; ma ora 
sona cadute in disuso: onde che di queste for- 
me greche oggidiì non rimane che la sola Saffica. 

L’ Ode Saffica italiana è una serie di quarti- 
ne, ciascuna delle quali contiene tre versi En- 
decasillabi ed un Settenario ovvero un Quina- 
‘ rio. I versi Endecasillabi corrispondono ai tre 
Saffici, con cui la greca poetessa Saffo, e i 
Latini che la imitarono, tessevano questa ode. 
Ciascuno di questi versi come in greco così in 
latino è composto parimenti di undici sillabe: il 
Quinario ultimo corrisponde all’ Adonio, che è 
1° ultimo verso della strofa Saffica dei Greci e 
dei Latini. Ma siccome il verso Endecasillabo 
italiano si 33S0cgi più volentieri col Settenario, 
così nelle Odi Saffiche italiane si può sostituire 
il Settenario al Quinario, benchè questo assai 
meglio corrisponda all’ Adonio, che è appunto 
composto di cinque sillabe. Le stanze poi si ri- 
mano o a rima chiusa o a rima alternata; ma 
quelo è la prima, tali, giusta la solita regola, 

evono essere tutte le altre. 

L’Ode Saffica partecipa del carattere comune 
alle Canzoni, con questo però che nell’ espres- 
sione del concetto non suole generalmente al- 
zarsi alla sublimità della Canzone Pindarica. 

Recheremo ad esempio le bellissime Odi 
Saffiche del Parini alla Musa, e l’ Invito alla 
solitudine del Monti. A queste uniremo Za 
Battaglia del Bernardi, nella quale avranno i 
giovanetti un esempio abbastanza sensibile di 
continuata armonia imitativa tanto nel suono 
dei versi, quanto in quello delle rime. 


(_ncenfibeentento 


PARTE II, CAP. I, ART. III. 1083 


ESEMPI 


DI GIUSEPPE PARINI 
ODE SAFFICA 
Alla Musoa. 


Per Febo d’Adda. 


Te il mercadante, che con ciglio asciulto 
Fugge i figli e la moglie ovunque il chiama 
Dara avarizia nel remoto flutto, 

Musa, non ama ; 

Nè quei cui 1’ alma ambiziosa rode 
Fulgida cura onde salir più agogna, 

È la molto fra il dì temuta frode 
Torbido sogna; 

Nè giovane che pari a tauro irrompa 
Ove alla cieca più Venere piace; 

Nè donna che d’ amanti osi gran pompa 
Spiegar procace. 

Sai tu, vergine Dea, chi la parola 
. Modalata da te gusta od imita, 

Onde ingenuo piacer sgorga e consola 
L° umana vita? 

Colui cui diede il ciel placido senso 

E puri affetti e semplice costume; 
Che di sè pago e dell’ avito censo 
Più non presvme. 

Che spesso al faticoso ozio de’ grandi 
E all’ urbano clamor 8’ invola, e vive 
Ove spande natura influssi blandi l 

O in colli o in rive; 
BERENGO. Parte II. 18 
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E in stuol d’amici numerato e casto, 

Tra parco e delicato al desco asside ; 
E la splendida turba e il vano fasto 
Lieto deride. 

Che ai buoni, ovunque sia, dona favore; 
E cerca il vero; e il bello ama innocente; 
E passa l’ età sua tranquilla, il core 

Sano e la mente. 

Dunque perchè quella sì grata un giorno 
Del giovin (269), cui diè nome il Dio di Delo, 
Cetra si tace, e le fa levla intorno 

| Polvere velo ? 

Ben mi sovvien quando, modesto il ciglio, 
Ei già scendendo a me, giudice fea 
Me de’ suoi carmi, e a me chiedea consiglio, 

E lode avea. 

Ma or non più. Chi sa? Simile a rosa 
Tutta fresca e vermiglia al sol che nasce, 
Tutto forse di lui l' eletla sposa 

L’ animo pasce. 

E di bellezza, dì virtù, di raro 
Amor, di grazie, di pudor natio 
L’ occupa sì, ch’ei cede ogni già caro 

Studio all’ oblio. 

Musa, mentr' ella il vago crine annoda, 
A lei t'appressa, e con vezzoso dito 
A lei premi l’ orecchio, e dille; e loda 

Anco il marito: 

Giovinetta crudel, perchè mi togli 
Tutto il mio D' Adda, e di mie cure il pregio, 
E la speme concetta e i dolcì orgogli 

D’ alunno egregio ? 


—r)— 


(269) Di Febo D'Adda, a cui è diretta 1° Ode. 


PARTE II, CAP. I, ART. II. 4085 

Costui di me, de’ genii miei si accese 
Pria che di te. Codeste forme infanti 
Erano ancor, quando vaghezza il prese 

De’ nostri canti. 

Ei t° era ignoto ancor quando a me piacque, 
Io di mia man, per Il’ ombra e per la lieve 
Aura de’ lauri l’ avviai vér l’ acque 

Che, al par di neve, 

Bianche le spume scaturir dall’ alto 
Fece Aganippe il bel destrier che ha l’ale (270): 
Onde chi beve io tra i Celesti esalto 

È fo immortale. 

Io con le nostre il volsi arti divine 
Al decente, al gentile, al raro, al bello; 

Finchè tu stessa gli apparisti al fine 
Caro modello. 





OD 


(270) Aganippe, figlinola del finme Permesso, che 
scorre intorno al monte Elicona, fu cangiata in 
fonte, le cui acque avevano virtù d’ ispirare i poeti. 
Questo fonte era consecrato alle Muse. — Pegaso, 
cavallo alato, nacque dal sangue della Gorgone Me- 
dusa uccisa da Perseo. Volò sul monte Elicona, e 
avendo d°’ un calcio percosso il terreno, fece zam- 
pillare il fonte Ippocrene, che vuol dire fonte (xpvn) 
del cavallo (#05), del pari sacro alle Muse. Pegaso, 
dimorava sopra i monti Parnaso, Elicona, Pindo, 
Peirio pascolava sulle rive dell’ Ippocrene, del Ca- 
stalio e del Permesso, e serviva di cavalcatura alle 
Muse. Ippocrene ed Aganippe talvolta si confondo- 
no dai poeti. Secondo queste due favole adunque 
Aganippe e Pegaso fecero scaturir acque; 1’ una, 
per così dire, le fe’ uscire da sè stessa nell’ atto che 
veniva mutata in fonte, l’altro dalla terra col suo 
calcio percossa. — Veggasi se mai tornasse meglio, 
e fosse più conforme a verità, leggere: Fece Aganippe 
e il bel destrier che hu Vale, 
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È se nobil per lui fiamma fu desta 
Nel tuo petto non conscio, e s' ei nodria 
Nobil fiamma per te, sol opra è questa 
Del cielo e mia. 
Ecco, già l’ale il nono mese or scioglie 
Da che sua fosti; e già, deh! tì sia salvo! 
Te chiaramente in fra le madri accoglie 
ll giovin alvo. 
Lascia che a me solo un momento ei torni; 
E novo entro al tuo cor sorgere affelto, 
È novo sentirai dai versi adorni 
Piover diletto. 
Però ch'io stessa, il gomito posando 
Di tua seggiola al dorso, a lui col suono 
Della soave andrò tibia spirando 
Facile tono ; 
Onde rapito ei canterà che sposo 
Già felice 11 rendesti e amante amato; 
E tosto il renderai dal grembo ascoso 
Padre beato. 
Scenderà intanto dall’ eterea mole 
Giuno, che i preghi dell’ incinte ascolta ; 
E vergin io della Memoria prole (171) 

i Nel velo avvolta, 
Uscirò co’ bei carmi, e andrò gentile 
Dono a farne al Parini, italo cigno (272), 
Che, ai buoni amico, alto disdegna il vile 

Volgo maligno. 





——-0 


(291) Giunone, come preside ai parti, ebbe il so- 
prannome di Lucina, Ved. not. 157. — Le Muse, 
tutte e nove, sono figlie di Giove e di Mnemosina 
( voce greca che significa Memoria.) 

(272) Italo poeta. 


PARTE H, CAP. I. ART. HI. 41087 


DI VINCENZO MONTI 


ODE SAFFICA 


Invito d’ un solitario ad un cittadino 
scritta nel 1793. 


Tu che, servo di corte ingannatrice, 
1 giorni traggi dolorosi e foschi, 
Vieni, amico mortal, fra questi boschi, 
Vieni, e sarai felice. 
Qui nè di spose nè di madri il pianto) 
Nè di belliche trombe udrai lo squillo ; 
Ma sol dell’ aure il mormorar tranquillo, 
E degli augelli il canto. 
Qui sol d’ amor sovrana è la ragione, 
Senza rischio la vita e senza affanno ; 
Ned altro mal si teme, altro tiranno, 
Che il verno e I° Aquilone. 
Quando in volto ei mi sbutfa, e col rigore 
De’ suoi fiali mi morde, io rido e dico: 
Non è certo cosluì nostro nerzico, 
Nè vile adulatore. 
Egli del fango prometéo m' attesta 
La corruttibil tempra, e di colei, 
Cui donaro il fatal vase gli dei, 
L' eredità funesta (273). 


cano () I 


(273) Allude alla favola di Prometeo figlio di Gia- 
peto, che formati i primi uomini di terra e di acqua 
salì al cielo coll’ aiuto di Pallade a rapirne il 
fuoco per animarli. In punizione della suactracotanza 
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Ma dolce è il frutto di memoria amara; 
E meglio tra capanne in umil sorte, 
Che nel tumulto di ribalda corte, 
Filosofia s’ impara. 
Quel fior che sul mattin sì grato olezza, 
È smorto il capo sulla sera abbassa, 
Avvisa, in suo parlar, che presto passa 
Ogni mortal vaghezza. 
Quel.rio che ratto all’ Oceàn cammina, 
Quel riò vuol dirmi che del par veloce 
Nel mar d° eternità mette la foce 
Mia vita peregrina. 
‘l’utte dall’ elce al giunco han lor favella, 
‘'utte han senso le piante: anche la rude 
Stupida pietra t° ammaestra, e chiude 
Una vital fammella. 
Vieni dunque, infelice, a queste selve ; 
Fuggi l’ empie ciltà, fuggi i lucenti 
D' oro palagi, tane «i serpenti 
E di perfide belve, 








Li 


Giove ordinò che Vulcano lo legasse ad una rupe 
del monte Caucaso, ove un avoltoio gli rodeva di 
continuo le rinascenti viscere. Ma non contento d’ a- 
ver punito Prometeo, volle punire anche gli uomini 
da lui formati. Donò a Pandora sposa di Epimeteo, 
fratello di Prometeo, un vaso, in cuì stavano racchiusi 
tatti. i mali; e la mandò con esso in terra. Non potè 
la donna resistere all’ inchieste del marito, che la 
eccitava ad aprire quel vaso: e così si diffusero tutti 
i mali per l’universo, non essendo rimasta in fondo al 
vaso che la sola Speranza. — Pandora è voce greca, 
e significa unione di tutti i doni. Questa donna fu 
fabbricata da Vulcano, animata da Minerva, e tutti 
gli dei s° unirono poscia a renderla più perfetta col 
farle ciascuno un qualche dono particolare. 
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Fuggi il pazzo furor, fuggi il sospetto 
De’ sollevati, nel cui pagno il ferro 
Già non piaga il terren, non l’olmo e il cerro, 
Ma de? fratelli il petto (274). 
Ahi di Giapeto iniqua stirpe! ahi diro 
Secol di Pirra! Insanguinata e rea 
Insanisce la terra, e torna Astrea 
| All adirato Empiro (275). 
Quindi I° empia ragion del più robusto, 
Quindi falso l’ onor, falsi gli amici, 
Compre le leggi, i traditor felici, 
E sventurato il giusto. 
Quindi vedi calar tremendi e fieri 
De’ Druidi i nipoti, e violenti 
Scuotere i regni e re le genti 
on \° arme e co’ pensieri. 


—r,_- 


. (274) Parla della rivoluzione francese, che allora 
imperversava. 

(275) Stirpe di Giapeto. Tatto 1’ uman genere. 
Giapeto figlio della Terra e del Cielo procreò Pro- 
meteo, ond’ ebbero origine gli uominî. — Pirra e 
il suo marito Deucalione furono $ soli che Giove 
salvasse dal diluvio, in cui perirono tutti gli altri 
uomini in punizione delle loro scelleratezze. Dopo 
il diluvio ripopolarono il mondo collo scagliare sassi 
dietro alle spalle: quelli scagliati da Deucalione #1 
convertivano in uomini, quelli scagliati da Pirra in 
femmine. Così li aveva consigliati l'oracolo di Temi, 
da essi consultato. — Astrea dea della giustizia, 
figlia di Giove e della Terra, lasciò il cielo per abi- 
tare fra gli uomini. Rimase in terra finchè durò l’ età 
dell’ oro, ossia lo stato dell’ innocenza primitiva : 
mutati i costumi degli uomini, ed introdottosi fra di 
essi il delitto rivolò in cielo, e collocossi in quella 
parte del Zodiaco, che da lei ebbe il nome di Ver- 
gine. Si rappresenta colla spada in una mano, colla 
bilancia nell’ altra. | 
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Enceladi novelli, anco del cielo 
Assalgono le torri; a Giove il trono 
Tentano rovesciar, rapirgli il tuono, 
E il non trattabil telo (276). 
Ma non dorroe lassù la sua vendetta; 
Già monta su l° irate ali del vento; 
Guizzar già veggo, mormorar già sento 
11 lampo e la saetta. 


DI PAOLO BERNARDI (277) 
ODE SAFFICA 
La battaglia. 


Clangor di tube orrendamente introna, 

Brandisce il ferro 1° animosa schiera : 
——_ 

(296) I Druidi erano i sacerdoti degli antichi 
Galli. Per mepoti dei Druidi intendi adunque i 
Francesi, che nell’acciecamento delle perverse e 
pervertite loro menti erano congiurati di rovesciare 
non solo i troni, ma anche gli altari. Perciò li chia- 
ma Enceladi. Encelado fu il più potente fra i gi- 
ganti, che tentarono di rapire il cielo a Giove col 
sovrapporre monti a monti. Ma colpiti dal fulmine 
trovarono tutti la loro tomba sotto gli stessi monti. 
Encelado rimase sepolto mezzo riarso sotto il monte 
Etna, dove continuò a vivere gettando perpetue fiam- 
me dal concepito fuoco del fulmine. Ved. not. 104. 

(299) L’ abate Paolo Bernardi nacque nel 1758 in 
Folina, grossa terra del Trevigiano. Fu uomo d’ in- 
gegno mirabilmente versatile. Eletto a maestro nel 
Seminario di Treviso insegnò retorica, fisica, mate- 
matica, filosofia e teologia. Il sig. L. A. Martignoni, 
che scrisse intorno a lui un affettuoso Articolo nelle 
Biografie degli Italiani illustri pubblicate dal chia- 
rissimo prof. Em. Tipaldo, afferma che il Bernardi, 
condiscendente anche di troppo a chi di versi o di 
arose lo richiedesse, diede alla luce in varie circo- 
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Il nume del terror (278) cinge visiera : 

All’ armi intuona. 
Scuote d° Averno la lugubre lampa 

L’anguivelluta Aletto furibonda (279), 

E lurida d° incendio orma profonda 
Mugghiando stampa. 
Muove, incalza, precipita la zuffa 

L' oste sull’ oste impetuosamente 

Qual onda accavallata in mar Puegeate 

Se Borea sbuffa (280). 
—_— 
stanze molti componimenti, e troppo più ne rima- 
sero inediti. Accenna specialmente le annuali Acca- 
demie letterarie, che fra gli applausi di quanti si 
affrettavano ad intervenire teneva sul compiersi del- 
l’anno scolastico; ed oltre a queste fa speciale men- 
zione de’ suoi poemetti sulle Belle Arti. « Se le poe- 

sie del Bernardi, continua il ch. Martignoni, sono a 

tenersi in gran conto per una forza d’ infuocata im- 

maginazione, le sue prose lo sono altrettanto per 

maschia eloquenza e per altezza di concepimenti.... 

Onde non cesserò dal muovere querele contro di 

quelli, che avendo potuto e dovuto innalzare un 

sodo monumento alla memoria di lui almeno colle 
tante opere che rimasero inedite, ingratissimi anche 
quelle hanno lasciato in una vituperevole non cu- 

ranza. » Morì il Bernardi nel 1824. 

(278) Marte, dio della guerra, che sul finir del- 
l° Ode è chiamato dio ferribilissimo cruento. 

(279) Le Furie, dette anche con greca voce Eu- 
mundi, sono figlie, al dir dei mitologi, dell’Averno, 

(0, come altri vogliono, dell’Acheronte, l’uno lago, 

I° altro fiume dell’ inferno ) e della Notte. Erano tre, 

Aletto, Megera, Tesifone. Si rappresentavano colle 

chiome piene di vipere, (onde il nostro Poeta chiama 

angui-velluta la furia Aletto ) e colle mani piene 

di serpenti e di facelle, e perciò scuote d’Averno 

la lugubre lampa ossia lampada, face. 

(280) Borea è vento settentrionale,,0| più vera- 
mente Greco Tramontana. 
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Escon dall’ arme i lampi: acciar sonante 
Rimbalza dall’ acciar percosso: il brando 
S’ addentra, squarcia, spezza ; esce sgorgando 
i Sangue fumante. 
D’ignivomo metal dal cavo grembo 
D'ardenti globi, con rimbombo orrendo, 
Emulator del fulmine tremendo, 
Ruotasi un nembo (281). 
Nube di fumo solforosa avvampa, 
Come da orrenda sua vorago interna 
Di lava e foco il Mongibel scaverna (282) 
Immensa vampa. 
Arme schiantansi e armati, un freme,un langue, 
Corpo su corpo accatastato estinto, 
Sul morto il vivo, il vincitor sul vinto 
Boccheggia esangue. 
E cielo e terra al fulminar rimbomba 
Del dio terribilissimo cruento 
Tutto è incendio, squallor, morte, spavento, 
Jl campo è tomba. 


ARTICOLO IV. 


COMPONIMENTI CHE PIO’ CONUNEMBNTE 6I TESSONO 
O IN SOLI VERSI ENDECASILLABI SCINLTI, 0 1N 
versi ENDECASILLABI RIMATI, 0 IN veRSI En- 
DECASILLABI MISTI At SETTENARI CON QUELLA 
LEGGE DI RIMA CHE PIU’ AGGRADA. 


Tre sono i Componimenti che sotto questo 
Articolo vengono compresi. 4.° L’Egloga, 2.° 
1’ Idillio, 3.° il Madrigale. Di ciascheduno adun- 
que tratteremo in tre paragrafi separati. 

() 
(281) I colpi di cannone. 

(282) Mongibello è lo stesso che Etna, noto vul- 
‘no della Sicilia. Ved. not..276. 
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$ L Dell’ Egloga. 


Egloga è voce greca, è significa scelta di 
varie cose, od anche la stessa cosa trascelta : 
nasce dal verbo fxA£y%, scelgo. Con tal nome 
solevano chiamare gli antichi un’unione di varii 
componimenti, o in generale una raccolta di 
cose tratte da diversi autori : in tal senso adun- 

ue Egloga sarebbe lo stesso che Antologia. 
ppol questo nome passò ad indicare qualun- 
que raccolta di brevi composizioni poetiche di 
qualunque specie esse fossero, tanto raccolte 
da varii scrittori, quanto ad un solo scrittore 
appartenenti: anzi per tal nome 8’ intese in 
seguito qualunque poemettò, che separatamen- 
te, quasi fra molti trascelto, venisse alla luce. 
Tale è il nome che diede Virgilio a’ suoi com- 
ponimenti buccolici : e w° ha chi pensa essere 
stato dappoi a sua imitazione ristretto alla sola 
poesia pastorale e campereccia il nome d° Eglo- 
a, che prima era comune a qualunque genere 
i breve componimento. Dal vedere però che 
Virgilio nella quarta delle sue Egloghe, in cui 
non tratta pastorale argomento, invita pure le 
Muse Siciliane a lasciare le selve e a solle- 
vare alcun poco il canto, altri potrebbe forse 
dedurre che quell’ invito si dovesse avere in 
conto di una leggiadra scusa per avere ad altro 
argomento rivolto il canto; e potrebbe quindi 
inferire che forse anche ai tempi di Virgilio il 
nome di Egloga fosse più comunemente riser- 
_vato ai componimenti buccolici, 0 vogliam dire, 
pastorali e campestri. . e 
dunque 1° Egloga nel senso in cui s1 pren- 
de oggidi un componimento-che ha per oggetto 
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la descrizione di cose, che in qualunque modo 
si riferiscono alla vita campestre. E siccome 
quanto è a semplicità di costumi, la vita dei 
pescatori si avvicina di molto a quella dei pa- 
stori e dei coloni, così pure divennero argo- 
mento speciale dell’ Egloga anche le cose che 
appartengono alla vita dei pescatori. Dai pesca- 
tori si fece in seguito agevolmente passaggio 
ai marinari, e in generale a cose, chesi riferi- 
scono alia vita marittima. Sicche per ciò che 
spetta alla materia ossia all'argomento, vennero 
l’ Egloghe a dividersi in tre specie, pastorali 0 
camperecce, pescatorie e marittime. 

Quanto è alla forma, si distinguono in mono- 
diche e dialogistiche. — Monodiche, siccome 
suona il greco vocabolo, si chiamarono quelle, 
nelle quali parla un solo personaggio; e questo 
può essere o lo stesso poeta, che a modo di de- 
scrizione o di racconto dipinga le cose o da sè 
vedute o per altri narrategli, ovvero il mede- 
simo personaggio, che disse o fece la cosa, il 
qual venga dal poeta introdotto a parlare. Dia- 
logistiche sì appellano quelle, nelle quali 8° in- 
troducono più personaggi a parlare e. a dispu- 
tare drammaticamente fra loro. 

Altra volta ci veniva insegnato che il metro 
più comune e più proprio dell’Egloga è la ter- 
za rima. E certa cosa è chemolte, anzi moltis- 
sime, dell’ Egloghe italiane sono composte in 
tal metro; ma è pur vero che molte e molte 
altre sono in diversa guisa tessute, nè mancano 
esempi che presentino varietà di metro in una 
stessa Egloga. Perciò il chiarissimo Gherardini 
affermando che troppo vario ed instabile è il 
metro dell’ Egloga, rimette il lettore all’ Arca- 
dia del Sannazzaro, dove ei-dice potersi da 
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ciascuno ravvisar facilmente quasi tutte le va- 
rietà di veste, che può assumere l’ Egloga. Però 
osservando appunto |’ Arcadia del Sannazzaro 
e le Egloghe di altri scrittori, ci sembra non es- 
sere poi tale instabilità così grande, che qualche 
largo confine non le si possa assegnare; e 
crediamo non andar lungi dal vero affermando 
che tal varietà di metro, quanto è al verso, sta 

er lo più racchiusa fra 1’ Endecasillabo e il 
ettenario: sicchè o 1’ Endecasillabo sciolto, 0 
1’ Endecasillabo stretto alle comuni leggi di ri- 
ma, 0 l’ Endecasillabo misto al Settenario con 
quell’ ordine di rime che più ci aggrada sarà 
per noi il metro più comune dell’ Egloga. E si 
noti che per un cotal vezzo di verseggiare 
per isdruccioli, di cui sì mostrarono vaghi i 
primi scrittori buccolici, e specialmente il San- 
nazzaro, maestro all’ Italia in questo genere di 
poesia, è avvenuto che i posteriori Italiani, lui 
prendendo a modello, si brigassero di imitarlo 
anche in tal vezzo; onde è che ora, per l’ uso 
fin qui osservato da molti, possiamo dire che 
l’ Egloga assai volentieri accoglie in sè stessa 
gli sdruccioli o sciolti o rimati. Ma e’ vuolsi 
avvertire, che siccome la legge dello sdrucciolo 
rimato mette assai troppo spesso in gravi an- 
gustie il pueta, ed è facile perciò che egli cada 
in contorcimenti di senso, o in istentature di 
costruzione, o in antiquate desinenze di voci; 
così fia assai meglio non obbligarsi a tal legge, 
ove pur non si vegga di poter tentare la prova 
con ragionevol fiducia di acquistarsi bella lode 
di facile scorrevolezza e di naturale spontaneità. 
Dal soggetto intorno a cuì si aggirano le 
Egloghe, egli è facile dedurre, quale esser deb- 
ba il carattere della loro poesia. Tutto in esse 
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deve essere conforme all’ indole dei personag- 
gi e delle cosè che si descrivono, nè a soggetto 
di descrizione si possono prendere se non cose 
comuni e famigliari alla vita, ed alle arti dei 
personaggi medesimi, siano essi pastori, pesca- 
tori, marinari. «Il carattere dell’ Egloga, dice 
qui opportunamente }’Andrucci, è la semplicità, 
l' umiltà e ia modestia. I suoi costumi sono in- 
nocenti, i suoi discorsi naturali, le sue passioni 
tenere, le sue narrazioni corte, le sue descri- 
zioni piccole, i suoi pensieri ingenui, le sue 
espressioni comuni, i suoi versi facili, le sue 
metafore tolte dall’arti..... Quanto alla dizione 
e al parlare non si hanno già imitare le parole 
rozze e basse, proprie delle genti rusti che e 
villeresche .... La locuzione per tanto vuol 
essere pura, graziosa, pulita, chiara, naturale e 
di numero adeguato all’umiltà del componimen- 
to.... Ammettono ancora talvolta le Egloghe 
alcuni piccoli trasporti d'affetto e alcune pic- 
ciole disperazioni; ma nè queste nè quelli non 
sono fieri giammai, nè violenti. Grande eccesso 
di passione è quello del Capraio di Teocrito, 
che scaltro a muovere ogni pietra per ottenere 
pietà, dopo avere molto detto, soggiunge: 

Duolmi la testa> tu nol curi; io taccio: 

Cadrò qui morto, e mangerammi ì lupi; 

E ciò saratti un saporito mele. 

( Trad. Salvini. ) ” 
L’ Andrucci parla specialmente dell’ Eglo- 

ghe pastorali e villerecce; ma tale presso a 
poco dovrà essere il carattere anche dell’ E- 
gloghe pescatorie, tranne che le scene. i 
discorsi, le similitudini, ecc., dovranno tutte 
riferirsi a cose pescherecce. Altrettanto ripetasi 
dell’ Egloghe marittime, salvo che nei marinari 
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non vuolsi generalmente supporre tanta sem- 
plicità di costumi, nè tanta ingenuità di modi. 

Ove si parli d’ Égloghe il pensiero più comu- 
nemente ricorre tosto ai villereccì o pastorali 
soggetti. E certamente la vita campestre sì 
presenta con più belle attrattive, ed offre più 
vago e più largo campo all’ immaginazione del 
poeta; laddove stentata è sovente la vita dei 
pescatori, Pant monotona e perigliosa quella 
dei marinari. La barca e la vela, gli ami e le 
reti, il golfo ed i pesci, ecc., per ciò che spetta 
al pescatore; l’ ampio mare profondo, i venti 
coì loro presagi, la direzione delle stelle, la co- 
gnizione dei banchi, delle sirti e degli scogli, il 
periodico alzarsi ed abbassarsi delle maree, ec., 
per ciò che spetta ai marinari, cedono a pez- 
za al dolce [mormorio d’ un cristallino ruscel- 
lo, all’ argentea splendidezza di zampillante 
fontana, al variopinto tappetto d’ un prato di 
vaghi fiorellini coperto, all’ ombra refrigerante 
di fronzuta quercia nel meriggio di estate, al- 
1’ incantevole vista di un’ amena collina, dal cui 
dorso pende errante la greggia intenta ai lieti 
paschi, mentre )’ ozioso pastorello dà fiato alle 
rustiche pive, e fa risonare le vicine selve del 
dolce nome della sua Amarillide, ecc., ecc. E 
vieppiù lusinghiera e allettante si appresenta 
la vita pastorale e campestre, se tu la descriva, 
come, giusta il precetto di Blair, la deve descri- 
vere lo scrittore di Egloghe, a non già qual è 
attualmente ridotta ad uno stato abbietto, fati- 
coso, servile, e in cui le occupazioni sono di- 
venute disaggradevoli, e l’idee basse e grosso- 
lane 5 ma qual possiamo supporre che fosse nel- 
l’età più antiche e più semplici, quando era una 
vita di agio e d'abbondanza, quando la ricchezza 


Gili iano, i dai reni Ab ent e in > Paine 
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degli uomini consisteva principalmente in greg- 
gi ed armenti, e il pastore, quantunque non raf- 
nato nelle sue maniere, nondimeno rispettabile 
era nel suo stato. » Perciò presso noi il numero 
degli scrittori d’ Egloghe pastorali e villerecce 
supera di gran lunga quello degli scrittori d° E- 
gloghe pescatorie e marittime. 

Oltre alSannazzaro, ci offrono esempi di Eglo- 
ghe pastorali Serafino d’Aquila, Luigi Alamanni, 
Bernardo Tasso, Bernardino Baldi, Vincenzo 
Filicaia ed altri; di pescatorie Bernardo Tasso, 
Bernardino Baldi, Bernardino Rota; di maritti- 
me lo stesso Bernardo Tasso, e specialmente i 
membri dell’Accademia degli Argonauti, le cui 
Rime si pubblicarono in Mantova nel 41547. 

Noi proporremo ad esempio la seconda Eglo- 
ga dell’ Arcadia del Sannazzaro, la quale per 
comune consentimento è una delle più belle 
che abbia scritto questo famigerato buccolico ; 
e in essa vedremo l’accennata varietà di metro, 
onde puossi vestire una stessa Egloga. 


ESEMPIO 


fond 


DI IACOPO SANNAZZARO (283) 
EGLOGA PASTORALE 
Montano, Uranio. 


M. Itene all'ombra degli ameni faggi, 
Pasciute pecorelle, omai che °| sole 
Su °l mezzo giorno indrizza i caldi raggi ; 
—_—— 
(283) Iacopo Sannazzaro nacque in Napoli nel 1458. 
Due volte abbandonò l’Italia per fissare il suo sog- 
giorno in Franeia; ma due volte del pari per vario 
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Ivi udirete l’ alte mie parole 
Lodar gli occhi sereni e treccie bionde, 
Le mani e le bellezze al mondo sole. 

Mentr’ il mio canto e °| mormorar dell’ onile 
S’ accorderanno, e voi di passo in passo 
lte pascendo fiorì, erbette e fronde, 

Io veggo un uom, se non è sterpo o sasso.... 
E gli è pur uom, che dorme in quella valle 
Disteso in terra faticoso e lasso. 


—ncnte() o 


motivo e a varie distanze di tempo ritornò nella 
terra natale. Essendo nato alcuni anni innanzi al 
Bembo contende con lui nella gloria di aver fatto 
risorgere lo studio della pulita favella italiana. Cotal 
servizio recò egli all’ Italia specialmente coll’Arcadia, 
opera mista di prosa e di verso, nella quale sono 
descritti i piaceri della vita campestre, gli amori dei 
pastorelli e dei coloni, le loro gare nei giuochi, nel 
canto, nel suono con tanta vivacità di descrizione, con 
tanta eleganza di elocuzione che tal opera è giusta- 
mente riguardata come una delle più eleganti scritture 
non solo del secolo XV, a cui egli suolsi più coma- 
nemente riferire, ma sì ancora del secolo XVI, a cui 
egli appartenne per ben trenta anni, morto essendo 
in Napoli nel 1530. Talvolta però vi si scorge una 
troppo elaborata squisitezza nelle forme ed una mo- 
notona giacitura nei periodi. La difficoltà delle rime 
sdrucciole, a cui volle assai di frequente obbligarsi, 
lo costrinse non di rado a far uso o di latinismi o 
di modi assai vieti, che disgustano non poco il let- 
tore. Scrisse pure il Sannazzaro un Canzoniere, ab- 
bastanza calibrato a’ suoi tempi, ma che certo non 
gli avrebbe fruttato l’ immortalità di fama che pro- 
cacciossi coll’ aver dato in luce la sua Arcadia. Come 
scrittore latino va posto tra i primi poeti che illu- 
strarono l’ età sua; e fra le varie poesie latine da lui 
composte, cicvè Egloghe, Elegie, Epigrammi, Odi, è 
specialmente lodato il poemetto De Parfu Virginis. 
BERENGO. Parte II. 19 
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Ai panvi, alla statura ed alle spalle, 
Ed a quel can, che è bianco, e’ par che sia 
Uranio, se ’1 giudizio mio non falle. 
Egli è Uranio, il qual tanta armonia 
Ha nella lira, ed un dir sì leggiadro 
Che ben s’agguaglia alla sampogna mia. 
Fuggite il ladro - o pecore e pastori, 
Ch'° egli è di fuori - il lupo pien d° inganni, 
E mille danni - fa per le contrade. 
Qui son due strade, - or via veloci e pronti 
Per mezzo i monti, - chè °l cammin vi squadro: 
Cacciate il ladro; - il qual sempre s° appiatta 
In questa(284)fratta -e’n quella, emainon dorme, 
Segnendo l° orme - delli greggi nostri, 
Nessun si mostri - paventoso al bosco; 
Ch° io ben conosco - i lupi: andiamo, andiamo; 
Che s’ un sol ramo - mi trarrò da presso 
Nel farò spesso - ritornar addietro. 
Chi fia, (s’ impetro - dalle mie venture 
Ch’ oggi secure - vi conduca al varco ) 
Più di me scarco? - O pecorelle ardite, 
Andate unite - al vostro usato modo; 
Che, se ’l ver odo, - il lupo è qui vicino, 
Ch' esto (285) mattino - udii rumori strani, 
Ite, miei cani, - ite, Melampo ed Adro, 
Cacciate il ladro - con audaci gridi. 
Nessun sì fidi - nell’ astute insidie 
De” falsi lupi, che gli armenti furano, 
E ciò p° avviene per le nostre invidie. 


ct (faenza 


(284) Fratta vale siepe, o anche macchia intri- 
cala di pruni, virgulti e simili. — Poco sopra 
Salle sta per falla. . 

(285) Esfo cioè questo, voce antiquata in prosa, 
ma ancor viva in verso. 
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Alcun saggi pastor le mandre murano (286) 
Con alti legni e tutte le circondano; 

Chè nel latrar de’ can non s’ assicurano. 

Così per ben guardar sempre n° abbondano 
In latte e ’n lane, e d'ogni tempo aumentano, 
Quando i boschi son verdi, e quando sfrondano; 

Nè mai per neve il Marzo si sgomentano, 

Nè perdon capra perchè fuor la lascino; 
Così par che li fati al ben consentano (287). 
Ai loro agnelli già non nuoce il fascino: 
O che sian erbe o incanti che possedano, 
È i nostri col fiatar par che s° ambascino (288). 

Ai greggi di costor lupi non predano, 

Forse temon de’ ricchi : or che vuol dire 
Ch’ a nostre mandre per usanza ledano? 


sa; 





(286) Murare propriamente è chiuder di muro. 
Qui è usato impropriamente, cioè per similitudine 
domandata forse dalla necessità della rima. 

(287) Cioè: e’ si dicono fortunati dagli altri pastori 
e sembrano di special favore graziati dai numi: e 
non si pone mente, che eglino stessi formano a sè 
la propria fortuna con tante cure che usano nel ben 
guardare le greggi. 

(a88) « Fascino è certa infermità che viene agli ani- 
mali come da stregamento; o piuttosto è quel male 
che alcuni maligni ed invidiosi, che hanno i raggi 
visivi corrotti fanno ai fanciulli, ed agli agnelli © 
capretti, detto volgarmente mal d’ occhio.» Così, se- 
condo le antiche superstizioni, scrive G. B. Massa- 
rengo nelle sue Annotazioni all’Arcadia. Alla forza 
di occulti incantesimi attribuivano quella lenta con- 
sunzione, onde sono talvolta sorpresi gli uomini del 
pari che gli animali. Ma vedi con quanta verità ac- 
cenni qui il Poeta cotale superstizione! Chi più su- 
perstizioso del contadino? — Ambascino da amba- 
sciare cioè patiscano ambascia. 
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Già siamo giunti al luogo, ove il desire 
Par che mi sprone e tire; 
Per dar principio agli amorosi lai: 

Uranio, non dormir: destati omai 
Miser a che ti stai? 
Così ne meni il dì come la notte? 

U. Montano i° mi dormiva in quelle grolte ; 
En su ia mezza notte 
Questi can mi destar baiando a lupo, 

Ond' io, gridando al lupo, al lupo, al lupo, 
Pastor correte al lupo, 
Più non dormii, per fin che vidi il giorno; 

E ‘1 gregge nnmerai di corno in corno: 
Indi sotto quest’ orno 
Mi vinse il sonno, ond’ or tu m' hai ritratto. 

M.Vuoicantar meco?Or incomincia affatto(289). 

U. lo canterò con patto 
Di risponder a quel che dir ti sento. 

M. Or qual canterò io; che n° ho ben cento? 
Quella del fier tormento? 
O quella che comincia: Alma mia bella; 
Dirò quell’ altra forse: Ali cruda stella? 

U. Deh per mio amor di° quella, 
Ch’ a mezzodì l'altre’ ier cantasti in villa. 

M. Per pianto la mia carne si distilla, 
Siccome ibooì la neve, 
O come al vento si disfà la nebbia; 
Nè so che far mi debbia: 
Or pensate al mio mal qual esser deve. 


0 


(289) Il Sannazzaro è ripreso dal Varchi nell’ Er- 
colano per aver qui usato fuori del senso consueto 
l’ avverbio affatto, e dice chiaramente che egli nor 
intese la forza e proprietà di questa voce. — Af- 
Fatto vale del tutto; e qui dal Poeta è preso in si- 
gnificazione di subifo. 
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U. Or pensate al mio mal qual esser deve; 
Che come cera al foco, 
O come foco in acqua mi disfaccio, 
Nè cerco uscir dal laccio, 
Sì m° è dolce il tormento, e ’l pianger gioco. 
M. Sì m° è dolce il tormento, e’l pianger gioco, 
Ch° io canto, suono e ballo. 
E cantando e ballando al suon languisco, 
E seguo un basilisco (290): 
Così vuol mia ventura, ovver mio fallo. 
U. Così vuol mia ventura, ovver rnio fallo, 
Che vo sempre cogliendo 
Di piaggia in piaggia fiori e fresche erbelle 
Trecciando ghirlandette 
E cerco un tigre (291) umiliar piangendo. 
M. Fillida mia più che i ligustri bianca, 
Più vermiglia che ’l prato a mezzo aprile, 
Più fugace che cerva; 
Ed a me più proterva, 
Ch° a Pan nou fu colei che vinta e stanca 
Divenne canna tremula e sottile (292): 
Per guiderdon delle gravose scme 
Deh spargi al vento le dorate chiome. 
U. Tirrena mia, il cui colore agguaglia 
Le mattutine rose e "1 puro latte, 
Più veloce che damma, 
Dolce del mio cor fiamma, 
———)—— 
(290) Intendi F:/lida. 
(29:) Intendi Tirrena. 
(292) La ninfa Siringa, fuggendo le insidie del dio 
Pane, giunta alle sponde d’un fiume, oltre a cui 


non poteva passate, pregò gli dei a soccorrerla nel 
pericolo : ond’ essi la mutarono in canna, della quale 


i formò Pane la sua sampogna. — Pane era dio 
delle campagne e specialmente dei pastori. — Some 


qui vale affanni. 


1104 DELLA VERSIFICAZIONE ITALIANA 

Più cruda di colei che fe’ in Tessaglia 

11 primo alloro di sue membra attratte (293): 

Sol per rimedio del ferito core, 

Volgi a me gli occhi, ove s’ annida amore. 
M. Pastor, che siete imtorno al cantar nostro, 

S’ alcun di voi ricerca foco ed esca 

Per riscaldar la mandra, 

Vegua a me Salamandra (294), 

Felice insieme e miserabil mostro, 

In cui conviea, ch’ ogn' or l’ incendio cresca 

Dal dì ch’ io vidi l’ amoroso sguardo, 

Ove ancor ripensando aggiaccio ed ardo. 
U. Pastor, che per fuggire il caldo estivo 

All ombra desiate per costume 

Alcun rivo corrente, 

Venite a me dolente, 

Che d’ ogni gioia e di speranza privo 

Per gli occhi spargo un doloroso fiume, 

Dal dì ch'io vidi quella bianca mano, 

Ch° ogn' altro amor dal cor mi fe’ lontano. 
H. Ecco la notte el ciel tutto 8" imbruna, 

E gli alti monti le contrade adombrano, 

Le stelle n’ accompagnano e la luna: 


— 0 


(293) Intendi la ninfa Dafne, la quale odiando 
Apollo e da lui fuggendo, giunta alle sponde del 
fiume Peneo, di cui era figliuola, e al padre, come 
dio, raccomandatasi per soccorso contro chi l’inse- 
guiva, venne sull’ istante mutata in lauro, onde Apollo 
volle che quest’albero gli fosse consecrato, e de’ suoi 
rami sì fece una corona che portò poi sempre. — 
Peneo è fiume della Tessaglia. 

(294) Specie di lucertola, tutta pezzata di nero e 
di giallo, alla quale è stato erroneamente dagli an- 
tichi attribuita la proprietà di vivere alle fiamme. 
Perciò Montano si raffigura a questo animale dando 
a sè stesso il nome di Salamandra, 





PARTE II, CAP. I, ART. IV. 414105 

E le mie pecorelle il bosco sgombrano, 
Insieme ragunate, che ben sanno 
Il tempo e ì’ ora che la mandra ingombrano(299). 

Andiamo appresso noi, ch’ elle sen vanno, 
Uranio mio, e già i compagni, aspettano 
E forse temon di successo danno. 

U. Montano, i miei compagni non sospettano 
Del tardar mio ; ch° io vo che "l gregge pasca, 
Nè credo che di me pensier si mettano. 

l' ho del pane, e più cose altre in tasca, 

Se vuoi star meco non mi vedrai movere, 
Mentre sarà del vino in questa fiasca; 
E sì potrebbe ben tonare e piovere. 


8 II, Dell’ Idillio. 


Egual sorte che |’ Egloga incontrò pure l’ I- 
dillio nella mutata significazione del suo nome. 
*EduXAuv è diminutivo di #<dos, che significa 
immagine, forma e talvolta anche idea, con- 
cetto. Perciò Idillio non sarebbe altro che 17- 
maginetta, ideuzza, concettino. Di qui venne 
che da principio si usasse tal nome per espri- 
mere qualunque breve componimento, in cui 
specialmente dominasse vaghezza e leggiadria 
di pensiero. Idillio adunque fu da principio no- 
me comune a qualunque breve quadretto poe- 
tico; e il greco maestro della Buccolica poesia, 
TPeocrito, ben poteva intitolare Idillii le sue 
poesie quantunque non tutte trattassero argo- 
menti pastorali e villerecci. Pure non si sa 


[È renti 

(295) Le pecorelle conoscono il tempo € 1° ora che 
esigono, cioè in cui vuolsi, che la mandra si unisca 
e ritorni all’ ovile. 
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come, e sarebbe assai difficile indovinare, av- 
venne ciò che abbiamo detto dell’ Egloga, cioè 
che il nome Idillio si ristringesse in seguito 
a divisare soltanto le composizioni poetiche, 
che prendono a trattare argomenti tolti dalla 
vita campestre, o in generale dalla vita umana 
considerata nell’ antico stato di sua naturale 
semplicità. 

È chiaro adunque che 1’ Idillio conviene nel 
soggetto coll’ Egloga, e perciò dee pur conve- 
nire nel carattere e nell’ indole della poesia: 

uindi i precetti sull’essenza e sull’ esposizione 

ell’ Egloga da noi brevemente toccati nel pa- 
ragrafo antecedente, voglionsi del pari appli- 
care all’ Idillio. Che se pur si volesse fare qual- 
che distinzione, ci pare che noi non dovremmo 
forse punto esitare a richiedere nell’ Idillio, se 
mai fosse possibile, una semplicità, una grazia 
ed una leggiadria ancora maggiore che nell’ E- 

loga. Altri invece, secondo che nota il chiar. 

herardini, vorrebbero distinguere 1’ Idillio 
dall’Egloga, definendo il primo «una narra- 
zione di qualche favola campestre descritta con 
venustà e con dolcezza; » e l’ altra « un breve 
fatto campestre messo in azione. n Ma non en- 
triamo in distinzioni, che forse non sarebbero 
così facilmente adottate da altri, e diciamo in- 
vece qualche cosa intorno alla sua forma ester- 
na, ossia al metro che megliosi addice a questo 
genere di componimento. 

Altra volta usavasi tessere l’ Idillio in versi 
endecasillabi misti ai settenarii, spargendovi 
qua e là qualche rima a piacere senza alcuna 
legge particolare. Ora più comunemente piace 
usare l’Endecasillabo o sciolto o stretto a qual- 
che legge di rima e specialmente alla terza o 
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alla sesta o all’ ottava rima; quantunque, anche 
secondo il gusto moderno, non ricusi l’ Idillio 
l’ endecasillabo misto al settenario, purchè si 
assoggettino entrambi a qualche forma di stan- 
za regolare. È fu appunto per questa meno 
ampia libertà di metro che noi abbiamo parlato 
dell’ Idillio separatamente dall’ Egloga. 

Esempi di questo genere di poesia, non meno 
che di Egloghe, ci offrono gli Idilli di Salomo- 
ne Gesner, che noi rammentiamo qui sebbene 
straniero, perchè il Maffei seppe così bene ve- 
stirli delle forme italiane, che noi non ci accor- 
giamo ch’essi sono merce forestiera se non dal 
nome del loro autore. Oltre a questi abbiamo gli 
Idilli di Giovanni Fantoni e di altri ancora. Éd 
è gran peccato che fra gli scritti del Parini non 
siasi trovato che un frammento d'’ Idillio, poi- 
chè quel frammento, che n° è il principio, è tale 
da ingenerare il più alto desiderio del resto, 
ed un cruccioso rammarico per non vederlo 
compito. 

L°’Amor della villa di Iacopo Monico, ed 
Agar nel deserto di Luigi Carrer, che noi qui 
proponiamo, potranno servire di ottimi esempi 
nella delicatezza e semplicità conveniente al- 
1° Idillio. Che se forse nell’Idillio del Carrer 
Agar si eleva talvolta a qualche altezza di pen- 
siero, conviene por mente che essa guidata da 
Dio, e da Dio rassicurata sulla sorte futura di 
quel fanciulletto, che pur vedeva languire, sva- 
nendo con esso, e le promesse divine e tan- 
te belle concepite speranze, non vuolsi punto 
confondere con qualunque altra pastorella, che 
discacciata dal marito si trevasse nelle stesse | 
circostanze ridotta. I Patriarchi dell’ antico Te- 
stamento appartengono pure alla classe dei 
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pastori, tale era di que’ tempi la vita comune ; 
ma e’ son uomini, tipi ed immagini di grandi 
avvenimenti; le loro azioni sono da Dio parti- 
colarmente dirette, ed è perciò necessario che 
la poesia ove tratti di essi allontanisi alquanto 
dalle leggi consuete sulla poesia pastorale. Lo 
stesso Carrer, volgendo alla chiusa dell’ Idillio 
che rechiamo ad esempio, dice: 


Così gemeasi nel deserto ai primi 
Tempi, in cui certo non aveano albergo 
Le genti a Dio più care, e la speranza 
Affrettava clemente i passi e il volo 

Tra i greggi e i tabernacoli vaganti 

Di lor, che patriarchi e mandriani 
Erano a un tempo e giudici e guerrieri. 


Cotali argomenti adunque vengono, se mal 
non veggiamo, a formare una specie particolare 
di poesia pastorale; ma pure alla poesia pastora- 
le appartengono e ben possono quindi prestar 
materia all’ Idillio, come non solo da questo e 
da altri esempi del Carrer, ma dall’ esempio 
ancora di qualche altro moderno poeta chiara- 
mente addimostrasi. Da ciò adunque si vede che 
l’ argomento dell’ Idillio in generale si allarga 
ferse alcun poco più che nell’ Egloga, e per 
questo, non a caso, abbiamo detto di sopra, 
che materia dell’ Idillio è qualunque argomento 
tratto o dalla vita campestre o in generale dalla 
vita umana considerata nell’ antico stato di na- 
turale semplicità. 
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ESEMPI 


DI IACOPO MONICO 
IDILLIO 
L’ amore della villa. 


Jà dove l’Arno alle campagne apriche 
Bagna coll’ onde tortuose il seno, 
Dove il ciel temperato e l’aure amiche 
Rendon fertile il piano e il colle ameno; 
11 buon Ghelardo, che le spalle antiche 
Fatte avea curve nel natio terreno, 
Così spesso diceva al figliuoletto, 
Che piangendo godea stringersiì al petto : 
Figlio, io vissì finor felice e povero 
In questi campi, che mi vider nascere; 
Umil tetto mi die’ dolce ricovero, 
E a nuova vita mi parea riuvascere, 
Quando seduto solto a un faggio o un rovero 
Custodiva la greggia intenta a pascere, 
E quando sulla marra, ovver sul vomero 
Fea callose le mani e curvo l’omero. 
Il lavor che tu vedi al pigro increscere 
Io da’ prim’ anni a sostener fui solito; 
Gli arbor da me piantati attorno crescere 
Vedeami ogni anno con rigoglio insolito ; 
M°era poi dolce alle fatiche mescere 
Un soave riposo, e starmi in giolito (296); 
Così divenni omai quasi decrepito 
Sempre lontan dal cittadino strepito. 
sei . ° 
(296) Stare in giolito significa sfare 11 riposo. 
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L’ orto e le greggie mie di latte gravide 

Bastar satolie le mie voglie a rendere, 

Che di molto non fur voraci od avide. 

Or ai semplici augelli insidie tendere 

Era pur mio diletto, or lepri pavide 

Per le vaste pianure in corso prendere. 

È quando erasi il sole ito a nascondere 
Umor nettareo (297) nel mio seno infondere. 
Solo una volta mi costrinse a piangere 

1° avverso fato, allor che inesorabile 

Osò la morte il santo laccio frangere 

Che mi univa a tua madre in nodo stabile: 

Finch’io mi viva, a tormentare e ad angere 

11 mio spirto verrà 1’ ombra adorabile, 

E sempre fia che lagrimando io veneri 

T.a sua cara memoria, e le sue ceneri. 
Del resto io vissi d’ogni cura scarico, 

Nè fuor che questa mi trafisse }’ anima 

Altra cagion di lutto e di rammarico, 

Che il misero mortal spesso disanima; 

Qui dolce ancora, benchè d° anni carico, 

Spiro I’ aura natia, che al canto m' anima; 

Sia che mostrisi il ciel sereno o nubilo, 

La mia pace qui trovo, ed il mio giubilo. 
Sia che di borea lo spirar nocevole 

Spogli le selve e le campagne estermini, 

O sia che di Favonio alla piacevole 

Aura destato il praticel rigermini, 

Sia che dei frutti la stagion festevole (298), 

0 
(299) Vino. Il nettare era la bevanda dei numi: 

onde ad indicare bevanda squisita si usa il nome net- 

tare, o alla bevanda si aggiunge l’ aggettivo neffareo. 
(298) Borea è vento invernale. — Favopio è vento 

di primavera. — La stagion dei frutti è 1’ autunno. 

Dice adunque il vecchio che ei trova nella villa 

ragioni di diletto in ogni stagione. 
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O l° estale fra noi cominci o termini, 
Qui ognor per me nuove delizie abbondano, 
Che di puro diletto il cor m' inondano. 

Tu pur, mio figlio, in questo suol pacifico 
Ove d° infezion l'aura è più scevera, 

E più puro il febeo raggio vivifico (299), 
Fino agli ultimi dì vivi e persevera; 

Né mai t’abbagli lo splendor magnifico 
Di chi al bicchier di voluità 8° abbevera, 
Nè lo stolto desir mai ti contamine 

Di preziose gemme, o d° auree lamine. 

M' ascolta, o figlio, e nella mente imprimiti 
Le norme, che al tuo ben soglio prescrivere. 
Finchè prudente fra ristretti limiti 
Saprai le ingorde voglie circoscrivere, 

Non fia che la fortuna al fondo adimiti (300), 
O nieghi il ciel quanto t° è duopo al vivere. 
Il campicello a coltivar t'adopera, 

È largo premio ritrarrai dall’ opera. 

Or poichè vedi, che in me langue il vividu 
Spirto, che un di mi fea sì forte ed agile, 

E che il mio volto è già rugoso e livido, 
Soccorri all’età mia cadente e fragile; 

E quando avrà di morte il fatal brivido 
Queste mie membra esanimate, adagile 
La pietosa tua mano in seno a un tumulo, 
Su cui s’alzi di zolle erboso cumulo. 

AUor che tra le foglie e l’ erbe tenere. 
Desterà zeffiretto un leggier fremito, 

E tacendo il ferino, e l’ uman genere, 
Scioglierà l’ uscignuol l’ antico gemito, 
Se riman qualche senso al muto cenere, 





‘I 

(299) Il raggio di Febo ossia del Sole. Ved. not. 151. 

(300) Ti adimi. Adimare vale chinare, abbassare, 
prostrare, gettare al fondo. 
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Scuoterammi nell’ urna un dolce tremito, 
E ancor nud° ombra, e spirto errante e libero 
In questo suol di soggiornar delibero. 

Così di pianto per dolcezza il ciglio 
Talor bagnando ragionava il vecchio, 
E a lui d’appresso il giovanetto figlio, 
Che attentamente gli porgeva orecchio, 
Prese dal suo parlar norma e consiglio, 
E di semplicità verace specchio 
TI. arte paterna a esercitare intento 
Visse e morì nel suol natio contento. 


DI LUIGI CARRER 
IDILLIO 
Agar nel deserio. 


Venia mancando a mano a mano il molle (301) 
Verdeggiante terren di sotto al piede 
Della coppia fuggiasca ; e la dolente 
Madre, presaga de’ futuri affanni 
( Che un vero, intenso amor spesso è profeta ), 
Riguardar non cessava alla contrada 
Ove fu lieta di giocondi amplessi 
E de?’ prescritti amori espose il frutto. 
Come l’ignara età gliel concedea, 
Saltellando mettea passi ineguali 
Ismaele frattanto, e de’ fioretti, 
O de’ sterpi, o de’ sassi del sentiero 
Innocente prendea vano diletto. 
Se non che in volto sollevando gli occhi 
Alla sua genitrice, e quella tetra 

——_——— 

(301) Si omettono in questo Idillio i primi e gli 
ultimi versi, che accennano la circostanza per cui 
fu composto, cioè per Nozze. 
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Nube vedendo che correale il ciglio 
Dell’ interno conflitto accusatrice: 
Madre, proruppe, non ti sia molesto 
Dirmi qual è cagion che a questa ingrata 
Via ne sospinge, ingrata se ben leggo 
Nel tuo pallido volto. E a lui la madre : 
Abramo, il padre tuo, caro, n° esclude 
Dalle sue tende, e questo ne comanda 
Faticoso viaggio. E il giovinetto: 
Non t° è marito Abramo ? E non m° è padre? 
Che del tuo duol cura sì poco, e questa 
Fatica impone ai nostri piedi. O figlio 
(Così di nuovo a lui la madre), a Sara 
Marito è Abramo, e tu padre non hai a 
Altro oggimai da quel che agl’ infelici 
È comun padre. Ma fa cor, che il padre 
Novello tuo da sè non allontana 
In alcun tempo i figli, e lor sì mostra 
Ad ogni ora benigno. — O madre mia 
Fu dunque senza colpa il nostro bando? 
Io mi credea che a ciò fosse cagione 
Un qualche mio trascorso. — À questa prova 
ll ciel ne mette. All'età tua novella 
Affinar gioverà tra le sventure 
L'alma, che spesso in lieto ozio intristisce 
E le celesti sue speranze oblia. 

A ciascun detto più e più prendendo 
Del deserto venian, sinchè, parlando 
Di speranze, vedeansi intorno cinti 
D’ interminata arena, ove per quanto 
L' occhio corresse non sorgea vestigio 
D’ albergo di viventi, e solo ritte, 
Nude, scoscese balze in lontananza 
Riflettean la sofar assidua vampa, 
E ribatteanla più cocente in vollo 
AI lasso ed asselato viandante. 
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Tali passar più giorni, in cui, per quanto 
‘ La lena il concedea, non mai cessaro 
Agar ed Ismaele il lor cammino. 
Era letto la notte ai travagliali 
La nuda sabbia, e gran mercè se un qualche 
Tronco di palma lor sorgea da canto, 
O qualche cespo di selvaggio isopo, 
Malinconico arbusto e poco grato 
Fuorchè al vate pensoso e al penitente. 
Ma dì giunse in cui tutta aver consunia 
S’avvide Agar la poca esca recata 
Seco al partire, e con intenso sguardo 
Asciutto rimirò dell’idria il fondo, 
Che per 1’ ultima volta avea ricolma 
D° Abramo alle cisterne. E il sole intanto 
Più cocente sorgea sull’ arenose 
Solitudini immense. Il cor sentissi 
Stretto, la madre misera e riarso 
Dal desio d’ una fonte; e se all’ orecchio 
Dato le avesse mormorando avviso 
Un garrulo ruscel della sua fuga, 
Creduto avria d’udir la voce stessa 
Di Dio nel susurrar della corrente. 
— Ma sabbia asciutta, interminabél sabbia 
Avea innanzi ed intorno, e un ciel sul capo 
Avaramente terso e uguale tutto. 
Per far inganno all’indovina mente 
Agar neppur guatava il figliuol suo, 
E in silenzio movea ; ma quel silenzio 
Roppe una voce, che fu dardo al core 
Della madre infelice: Madre mia, 
Disse con fioca ed allangata voce 
Ismaele, la sete mi divora. 
E rimaneasi quindi a bocca aperta 
La risposta attendendo, e alcun ristoro 
Cercando all’ arse fauci ne’ leggieri 
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Moti dell’aria; ma gravosa e densa 
L’ aria anch° essa aggiugneva esca all’ incendio 
Delle viscere stanche. Disperata i 
D' ogni aita terrena, e non sapendo 
All inchiesta del figlio qual risposta 
Formar, iguee converse le pupille 
A gar al cielo, e sì ve le contisse, 
Da ben mertar che un’improvvisa nube 
Spremesse la vital bramata pioggia. 
‘l'oltasi dal mirar le ignite sfere, 
E dopo aver cupidamente in giro 
Mandato gli occhi, nel dolor suo cupo 
Si strinse ed esclamò : Che più rimane 
A sperar di salute, o figlio mio? 
Caro mio figlio, queste le promesse, 
Questi sono i solenni al nascer tuo 
Formati augurii ? A cui dalle cercate 
Sabbie di Sur mi tolse il divin cenno, 
E il radiante messaggier comparso 
A prodigarmi vaticini e speme (302) 
1) 

(302) Agar era di stirpe egiziana, schiava di Sara 
moglie di Abramo. Ma Sara stessa veggendosi sterile 
consigliò Abramo, secondo che era in que’ tempi 
permesso, a prendersi per seconda moglie Agar. E 
così fece Abramo: ma quando Agar conobbe d’esser 
gravida, prese a farsi beffe della suna padrona: di 
che Sara fe’ lagno forte col marito. Abramo allora 
diede permesso a Sara di ridurre al dovere la insu- 
perbita ancella ; ond’ essa nor volendo più tollerare 
il dominio e i castighi di Sara, se ne fuggì. Ma 
l’Angelo di Dio la sorprese presso una fontana, che 
era nella strada di Sur nel deserto, e la obbligò a 
ritornare alla padrona, e ad umiliarsi sotto la mano 
di lei, promettendole che la sua posterità non po- 
trebbe numerarsi per ls moltitudine, che il figlio 
cui recava nel ventre sarebbe un nomo feroce, e le 
mani di lui sarebbero contro di tutti, e le mani di 

BERENGO. Parte II. 20 
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Di futura grandezza? Ahi madre misera! 
Misera prole mia! Così tu sorgi 
Di tua selvaggia robustezza armato ? 
Così al braccio di molti il braccio opponi 
Valido tuo? La taa dimora è questa 
Nel cospetto piantata a' tuoi fratelli ? 
Ed io credula al detto, insigne il loro. 
Col nome  fei delle vedute cose. 
Ahi mi fe’ inganno il cielo, e per l° antica 
Mia superba rival parteggia lddio! 
Oh! che dissi? Su me la pena Intta, 
Su me delle arroganti mie parole, 
Non su questo innocente. — E il fulvo capo 
D' Ismael giovinetto raccogliendo 
Con ambedue le palme, nuovamente 
Di voler accostar fea vista quasì 
Al seno onde altra volta ebbe la vita. 
E soggiugnea: Questa mercede aduuque 
Da te mertai, crudele Abramo ? Questo 
Da te mi view, perchè un gentil germoglio 
Diedi al nudo tuo ceppo, e dell’ atteso 
Sì lungamente in van nome di padre 
Contente resi lc tue stanche orecchie? 
Chè nou m° hai tu lasciato, o signor crudo, 
Alla mia solitaria giovinezza, 

cre» () 
tutti contro di lui, che avrebbe piantato le tende 
sus dirimpetto a quelle di tutti ì suci fratelli. A 
questo comando e a queste promesse esclamò Agar : 
«Tu m'hai veduto, o Dio; ed io ho veduto il tergo 
di luì che m° ha veduto :» per questo chiamò quel 
pozzo, i/ pozzo di colui che vive e mi ha veduto. 
Indi obbediente al cenno divino ritornò ad Abramo. 
— Così leggesi nel sacro libro della Genesi cap. 16. — 
11 disperato lamento d’Agar e le sue irriverenti espres- 
sioni contro Dio, e eontro le ricevute promesse sono 
invenzioni dei Poeta. 
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Ignara sì delle materne gioie, 
Ma di questo pur anco intollerando 
Dolor materno ignara? Quella stessa 
Consorte tua, che pur provai sì acerba 
E insofferente e garrula e orgogliosa, 
Quella stessa, cred’ io, che non perdona 
Alle afflitte mie viscere il delitto 
Di lor fecondità, tocca sarebbe 
O di pietate, o di rimorso almeno, 
A quest atroce e lagrimevol vista. 

Ma che lamento io mai le dure tempre 
Dell’ uman core? Il cielo è il mio nemico. 
Oh perchè avviluppar nella condanna 
A me serbata l’infelice figlio? 

O figlio, o figlio, guardami, favella; 
Ismael, sangue mio.... — Disse e gemea 
Senza posa. E il fanciullo: Acqua, con voce 
Sommessa ripelca, acqua; e le membra 

Gli tremavan convulse, e sopra gli occhi 

ll vel scendea della vicina morte. 

Agar allora: Non mi guardi, o figlio? 

Più non mi intendi? Più non mi conosci? 
E così ti vedrò languirmi in braccio? ... 
Di quella palma al piè, se alcun venìsse 
Refrigerio dall' ombra alla tua pena, 

Ti deporrò, girando altrove il volto; 

Chè non posso io veder più lungamente 
Questa lenta agonia che mi ti toglie. 

Nulla per te potendo più la madre, 

Iddio \ abbia in custodia; in lui l' arbitrio 
Stia de’ tuoi giorni; ei mi fe’ madre un tempo, 
Madre ei mi torni col ritorti a morte. 

Lo spasimo del tuo momento estremo 

Si prolunghi, e più intenso, alle mie membra 
Tutta la vita mia, purchè tu viva. — 

Fece qual detto aveu; depose il figlio 
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Sotto la palma, e volse altrove il viso. 

E di là poco tratto si condusse 

Lontana ad accosciarsi in sul terreno, 

Estatica nel duolo e taciturna. 
Quand’ecco da leggier spiro portata 

Voce venir, che: Sorgi, Agar, le disse; 

Sorgi, il Signore il tuo gemito ascolta. — 

Da un tremito compresa levò il capo, 

Mal fidando nel vero, e nuovamente 

Ripeteale la voce: Agar, ti leva, 

Sta col tuo figlio Iddio, nè solo adesso, 

Ma starà teco sempre, ond’ ei famoso 

Sorga tra i figli del deserto, e l’arco 

Nelle sue mani mortalmente impiaghi. 

Fin d'Egitto fanciulle alle sue nozze 

Son destinate, e chiara del suo nome 

Di Faran (303) tutta la contrada eccheggia. — 

Rincorata levò gli occhi Ja madre, 

A cui s' aggiunse inusitato acume 

Per celeste favor, sì che, là dove 

Non più innanzi vedea che asciutta arena, 

Saltellante le apparve una fontana, 

A cui volando desiosa, immerse 

L’ idria, e gocciante riportolla al labbro 

Del fanciul moribondo. Oh indefinita 

Materna gioia! Oh lingua de’ mortali 

Ineguale a narrar come sul volto, 

E per tutte le membra si diffuse 

D'Agar la consolata anima amante! 

Men bello è il fior che, dopo aver lung’ ora 

Dalla vampa solar patito oltraggio, 

Da fresche stille ristorato, allarga 








0) 


(303) Ismaele ed Agar presero stanza nel deserto 
di Faran, che è nell’Arabia Petrea. 
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1 corrugati petali, e, avvivando 
Le smarrite sue tinte, oltra il costume 
De’ suoi beati odor l’ aure ricrea. 


$ IIl Del Madrigale. 


Sembra che al Madrigale toccasse una sorte 
del tutto contraria a quella dell’ Egloga e del- 
l’ Idillio. Il nome pare che accenni avere tal 
genere di componimento avuto origine tra le 
mandre e i pastori; chè, se crediamo agli eru- 
diti, anticamente nomavasi Mandriale, poi per 
corruzione Madriale, e in fine per altra corru- 
zione, di cui forse non si potrebbero facilmente 
ravvisare le tracce, l’antico nome venne a mu- 
tarsi in Madrigale. Pare altresì che assai per 
tempo il Madrigale deviasse dalla sua origine 
primitiva, giacchè fin dal secolo XIV lo trovia- 
mo usato in argomenti assai diversi dai pasto- 
rali e campestri. Se non che merita speciale 
riguardo l’ osservazione del Trissino, del Min- 
turno e di altri, recata dall’ Andrucci, cioè che 
fra i Madrigali composti dal Petrarca in lode 
di Laura, non ve n’ha alcuno in cui non sia 
fatta menzione di erbe, di acque, di valli, di 
prati o d’altre cose che a ville e a boschi si 
riferiscono. 

Ma se il Madrigale, quanto è alla qualità del 
soggetto, deviò dall’antica sua origine, e nessun 
argomento ricusa, conservò tuttavia l’ antico 
carattere della poesia cui apparteneva, vale a 
dire l’ingenua schiettezza, la candida venustà, 
la graziosa leggiadria. Un vivace o delicato 
pensiero, che d’improvviso ti si desti nella mente 
alla vista di qualche oggetto, un gentile e te- 
nero affetto, che ti prorompa dal cuore, espresso 
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I’ uno e l’altro con pari vivacità e delicatezza 
di forme, con semplicità di costrutto, con so- 
nora fluidità di verso, con naturale spontaneità 
di rima: ecco in breve l’ argomento e il carat- 
tere dell’ odierno Madrigale. Lungi adunque dal 
Madrigale ogni acutezza d’ ingegno, ogni ricer- 
cata finezza di argomentazione, ogni vivacità 
troppo spinta e affettata, e in generale ogni lam- 
biccato artifizio. 

Di qui-apparisce che questa specie di compo- 
nimento ricusa affatto qualungne lunghezza: 
chè egli è troppo difficile, anzi contrario a na- 
tura conservare inalterata in un lungo compo- 
nimento la vivacità e delicatezza del pensiero, 
la gentilezza e la verità dell’ affetto, l’ ingenua 
candidezza e venustà della forma. Ma guai a 
quel Madrigale che non presentasse nella sua 
piccolezza le doti sopraccennate! Ogni neo, ogni 
macchiuzza è in esso gravissima colpa, & come 
dice l’ Andrucci, a se un Madrigale non è bel- 
lissimo egli è tosto cattivissimo: » giacchè es- 
sendo esso un assai breve componimento, trop- 
po addomandasi. perchè possa essere nella sua 
brevità cortesemente accolto, e con benigà® 
sguardo mirato dal leggitore. 

Quanto è al metro, convien distinguere ]’ an- 
tica dalla moderna tessitura del Madrigale. A 
antichi solevano formarlo o con due terzetti 
@n quadernetto, ovvero con due terzetti ed una 
coppia, o con tre soli terzetti, ovvero con tre 
terzetti e una coppia, e vi usavano o tutti versi 
endecasillabi, o endecasillabi misti si settenarii 
con abitudine di rima assai varia. Ma nel seco- 
lo XVI i poeti trascararono queste leggi dei ter- 
zetti,dei quadernetti e delle coppie, e usando o il 
solo verso endecasiliabo, o più comunemente 
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l endecasillabo misto al settenario, od anche 
talvolta il solo settenario, vi introdussero quella 
corrispondenza di rime che più loro piacesse, 
sempre che fosse abbastanza sensibile, solleciti 
unicamente di chindere il componimento con 
due versi rimati a coppia, 0 almeno colla cor- 
rispondenza dell’ultimo col terzultimo. E mag- 
gior libertà si presero pure nel numero dei 
versi: chè mentre per lo innanzi il Madrigale 
soleva comunemente star chiuso fra i sei e gli 
undici versi, essi il portarono talvolta fino ai 
venti. Anzi alcuni ne composero soverchia- 
mente lunghi, e questi, perchè forse vedevano 
che colla loro lunghezza si allontanavano trop- 
o dal primitivo e naturale carattere, mutatone 
il nome, chiamarono Madrigalesse. ‘ 
Esempi di Madrigale ci offrono presso che 
tutti i Canzonieri del XIV, XV e XVI secolo ; e 
le rime ancora di molti fra i posteriori poeti. Il 
Petrarca, il Tasso, il Guarini e il Monti ci pre- 
steranno i modelli per confermare con essi i 
precetti finora esposti. 


ESEMPI 
DI FRANCESCO PETRARCA 
MADRIGALE . 


Allegoricamente descrive il suo 
innamoramento. 


Nova angeletta, sovra l’ ale accorta, 
Scese «dal cielo in sulla fresca riva 
Là *nd’ io passava sol per.mio destino. 
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Poichè senza compagna e senza scorla 
Mi vide, un laccio, che di seta ordiva 
Tese fra 1 erba, ond’è verde il cammino. 
Allor fui preso, e non mi spiscque poi; 
Sì dolce lume uscia degli occhi suoi. 


DI TORQUATO TASSO 
MADRIGALE 


In morte di Margherita duchessa di Ferrara. 


Non è questo un morire, 

Immortal Margherita, 

Ma un passar anzi tempo all’ altra vita. 
Nè dell’ ignota via 

Duol ti scolora o tema, 

Ma la pietà per la partenza estrema. 
Di noi pensosa e pia, 

Di te lieta e sicura, 

T° accommiati dal mondo, anima pura. 


DELLO STESSO 


MADRIGALE 
In lode di bellissima e rispettabilissima 
donna. 


L'alma vostra beltate, 
Della divina esempio, 
E di gloria immortale è vivo tempio. 
Pensier terreno ardire 
Non ha di farle offesa, 
Nè basso o vil desire 
Nè fiamma impura è da’ begli occhi accesa: 
Ma in pure voglie oneste 
Amor s'infiamma e poi divien celeste. 
Chi volge il vago sguardo 
Alla beltà divina, 


mia ri 
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Com' oro in fiamma i suoì pensieri affina ; 
E il eor a voi devoto 
Sensi, voglie e costumi 
Purga a sì dolci lumi 
 riverente or si consacra in voto 
E di sè stesso face 
l’empio ed altare e simulacro e face. 


DI GIO. BATTISTA GUARINI (304) 
MADRIGALE 
Sede d’ Amore. 


Dov° hai tu nido, Amore, 
Nel viso di madonna, o nel mio core? 
S° io miro come splendi 
Se’ tutto in quel bel volto, 
Ma se poi come impiaghi e come accendi, 
Se’ tutto in me raccolto. 
Deh! se mostrar le meraviglie vuoi 
Del tuo poter in noi, 
Talor cangia ricetto; 
Ed entra a me nel viso, a lei nel petto. 

—— 0 

(304) Giovanni Battista Guarini nacque in Ferrara 
nel 1537, e in età di 26 insegnò letteratura in quella 
università. Si mise poi ai servigi di Alfonso II e 
sostenne in suo nome illustri ambascerie a Venezia, 
a Roma, in Savoia, in Germania, in Polonia. Fu 
ancora ai servigi della corte di Savoia, sperando, a 
torto, di trovar quivi maggior vantaggio che presso 
Alfonso. Annoiato della vita cortigiana si ritirò più 
volte dai pubblici strepiti; ma più volte per fami- 
gliari motivi sì vide costretto”a ritornarvi. La gloria 
principale del Guarini sta nell’aver coltivato con 
onore il Dramma Pastorale, al cui studio s° era 
posto per emulare, o, come egli credevasi, per su- 
perare la fama, che in questo genere .di|poesia s’ era 
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DI VINCENZO MONTI 
MADRIGALE 
A Gesù bambino. 


Offre un pomo e un agnello 
A Gesù pargoletto un pastorello ; 
Ed egli dona intanto 
All’ agnello un sorriso, al pomo il pianto; 
Che d° un Dio Redentor l'agnello è pegno, 
I del primo delitto it pomo è segno (315). 

— 0 

acquistato il Tasso, cui non consentiva di confessarsi 
inferiore. Ma gli cede a pezza: giacche se egli vuol 
esser lodato per facilità ed armonia di stile, troppo 
spesso però, come afl'erma il ch. Ambrosoli ( Man. di 
Lett. Ital.), abbandona nei concetti e nell’ immagini 
la semplicità, e si accosta a quella ricercatezza, nella 
quale degenerò la poesia italiana nel secolo XVII, 
di cui egli vide il principio. Morì a Venezia nel 1612. 
Oltre al suo Dramma Pastorale egli lasciò due di- 
scorsi in difesa di esso, una commedia, alcune altre 
poesie e varie lettere. Non vuolsi per guisa alcuna 
tacere cosa che onora grandemente il Guarini, ed è 
che malgrado la sua rivalità col Tasso, vedendo che 
le poesie di questo illustre suo emulo giravano at- 
torno stampate con molta negligenza, le corresse di 
propria mano, provvedendo così all’ onore del suo 
avversario. 

(305) Questo Madrigale è traduzione dell’ Epi- 
gramma latino di mons. Caligola. 


DE DEO NATO 





EPIGRAMMA 


« Poma Deo atque agnos pastor dat: leniter ille 
Subriens agnis, poma rigat lacry mis : 

Et merito: agnus erat mundi pignns redimendi ; 
Pomum erat antiqui eriminis_tridicium. » 
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CAPO II. 


COMPONIMENTI IN VERSI MINORI. 


Divideremo questo Capo in due Articoli : nel 
primo parleremo in generale di quelle cose 
che si riferiscono all’ uso dei versi minori; 
nel secondo parleremo dei componimenti che 
si tessono con questi versi. 


ARTICOLO I. 


SULL'USO DEI VERSI MINORI IN GENERAT.E. 


I versi minori non furono sempre usati con 
eguale frequenza, nè furono sempre tenuti in 
eguale onore dai nostri poeti. Oggidì però fre- 
quentissimo ne è l’ uso; e a tal nobiltà furono 
essi elevati, che, tranne l’ epico e in parte il 
drammatico, non è argomento, per quantunque 
sublime, che non veggasi trattato in soli versi 
minori. Prima adunque di parlare sulle norme 
che in generale si riferiscono alla tessitura dei 
componimenti in versi minori, non sarà fuor 
di proposito dare una rapida occhiata alle varie 
vicende, a cui andò soggetto l’ uso di tali versi 
nei varii secoli della nostra letteratura. E sic- 
come i versi minori, ond’ è tessuto uno stesso 
componimento, possono esser talvolta di specie 
tra loro diversa, così è pur necessario che al- 
cuna cosa diciamo sull’ unione e mescolamenta 
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di essi. Perciò il presente Articolo compren- 
derà tre paragrafi. 1.° Varie vicende del verso 
minore nella poesia italiana. 2.° Regole gene- 
rali sull’ uso dei versi minori. 3.° Avvertenze 
sull’ unione e sul mescolamento delle varie 
specie di versi minori. 


$. 1. Varie vicende del verso minore 
nella poesia italiana. 


Quantunque Dante nel Trattato della Volgare 
Eloquenza, lib. II, cap. 8, Aferamento c’ inse- 
gni, che nove, compreso il trisillabo, sono le 
specie di verso nell’ italiana poesia, e nello 
stesso tempo dichiari, che ognuna di esse, qual 
più qual meno, fu usata e dagli anteriori poeti 
e da’ suoi contemporanei; pure non lascia di 
notare, che a’ suoi giorni ìl verso di cinque 
sillabe e quello di sette, e quello di undici era- 
no in uso più frequente, e che dopo loro il tri- 
sillabo più degli altri si usava. a Ma quel di 
nove sillabe poscia (così egli poco appresso 
continua ) per essere il trisillabo triplicato, 
‘ovvero mai non fu in onore, ovvero per il fa- 
stidio è uscito di uso. Quelli poi di sillabe pari 
per la loro rozzezza non usiamo se non rare 
volte, perciocchè ritengono la natura dei loro 
numeri caffi, siccome fa la materia e la forma.» 
Non è nostra intenzione, nè sarebbe questo il 
luogo, di entrare in una seria disamina per 
giudicare se meritamente v a torto si possa 
tacciare di rozzezza l’ intrinseca armonia dei 
versi caffi ossia pari; solo storicamente notia- 
mo che la ragione pitagorica sull’ eccellenza 
dei numeri dispari in paragone dei, pari, accen- 
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nata da Dante con quelle parole, perciocché ri- 
tengono la natura, ecc., ed altamente radicata 
nel secolo XIV, fu causa che i versi di sillabe 
pari, mentre per lo innanzi erano pure in qual- 
che uso, venissero quasi del tutto esclusi dai 
poeti, che fiorirono nella seconda metà di quel 
secolo. Anzi egli è pure avvenuto, nè saprem- 
mo dire in qual modo, che non solo in quel 
secolo, ma anche per buona parte del seguen- 
te, di tante specie di versi soli restassero in 
uso più comune l’ endecasillabo ed il settena- 
rio, che sin dal principio della nostra poesia 
si ritennero sempre come i due migliori e più 
eccellenti fra tutti. Se non che dopo la seconda 
metà del secolo XV i versi minori in generale 
furono rimessi in onore, e più degli altri dopo 
il settenario fu usato l’ ottonario, poi il quina- 
rio, indi anche il quadrisillabo, come, a tacer 
delle altre, ci attestano chiaramente le poesie 
di Lorenzo de Medici, del Poliziano, e di Se- 
rafino d’Aquila. Ma poichè nel secolo XVI il 
Canzoniere del Petrarca fu quasi l’ unico mo- 
dello, a cuì miravano i nostri rimatori, egli è 
nuovamente avvenuto, che non avendo il Can- 
tore di Laura fatto uso d’ altri versi se non 
dell’ endecasillabo e del settenario, questi due 
soli tenessero il campo, e gli altri fossero o 
dimenticati del tutto, o adoperati assai rara- 
mente. Però sul finire del cinquecento e sul- 
l’ entrar del seicento ben li fece rivivere Ga- 
briello Chiabrera, che usandoli tutti, meno il 
trisillabo, e in varie guise innestandoli nelle 
sue liriche poesie, colla fama del suo nome 
giunse ad ottenere che non solo se ne rendesse 
comune l’ uso per tutta l’Italia, ma ne fosse 
per sempre assicurato l’ onore. Vuolsi tuttavia 
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notare che anche dopo il Chiabrera il senario 
e il decasillabo non furono così generalmente 
usati, come a’ dì nostri vediamo ; anzi possiamo 
dire che al decasillabo non davasi generalmen- 
te luogo che nei Ditirambi, e anche in questi 
con poca frequenza; e che assai recente è quel- 
l’onore, che ora meritamerte gli si attribuisce. 

Oggidì adunque, tolto il trisillabo per la sua 
picciolezza, e il novenario per la sua poca ar 
monia, sono egualmente usati il decasillabo, 
I’ ottonario, il settenario, il quinario e il qua- 
drisillabo ; e questi sono i versi che noi in- 
tendiamo comprendere sotto il nome di versi 
corti e minori. 


$. II. Regole generali sull’ uso dei versi 
minori. 


Quantunque siasi detto superiormente che 
non v°ha argomento, tranne l’ epico e in parte 
il drammatico, che trattar non si possa in versi 
minori, non è a credere però, che ogni specie 
di questi versi possa convenire del pari a qua- 
lunque subbietto. Noi non vogliamo stabilire 
in ciò regole particolari; ma egli è certo che 
se l’ottonario e il settenario ben si adattano a 
qualunque argomentò dal più umile al più no- 
bile, è pur certo che il senario ed il quinario 
amano generalmente i subbietti delicati e gen- 
tili ; chè un nobile ed elevato subbietto non tro- 
verebbe corrispondenza adeguata di armonia 
nella brevità e delicatezza di questi due versi. 
Di qui appunto ebbe origine l'uso del senario 
e del quinario doppio. E certamente questi due 
versi addoppiati assumono una maggior forza 
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e gravità, e si possono quindi usare in alcuni 
argomenti, che di per sè ricuserebbero il se- 
nario 0 il quinario semplice. Il decasillabo ha 
un’ armonia troppo vibratamente sensibile, e 
perciò mal converrebbe ad un gentile e deli- 
cato subbietto. Il quadrisillabo più comune- 
mente si usa nei Ditirambi, o se ha luogo in 
altre composizioni, ama d’essere accompagna- 
to ed unito con versi di altra specie. 

Abbiamo veduto che il verso endecasillabo 
si può usare sciolto da qualunque legge di ri- 
ma; ma da tal legge non possono andar mai 
esenti i versi minori. Con ciò non vuolsi in- 
tender già che ogni verso minore debba essere 
sempre legato con un altro per corrispondenza 
di rima; ma sì che tali versi non si possono 
generalmente usare, se non ridotti a qualche 
regolarità di stanza o strofetta, 

Queste stanze si possono) tessere o con soli 
versi piani, 0 con piani misti agli sdruccioli, 0 
con piani misti ai tronchi, o con isdruccioli 
misti ai tronchi, 0 con piani, sdruccioli e tron- 
chi misti insieme. Altra volta l’uso degli sdruc- 
cioli e dei tronchi non era tanto comune, e più 
spesso le strofette si componevano di versi 
tutti piani; ma il gusto moderno, quantunque 
non ricusi la strofa composta di soli piani, si 
mostra più vago d' inserirvi qualche sdruccio- 
lo; e di chiuderla sovente con qualche tronco. 
Notisi che il verso decasillabo non suolsi ge- 
neralmente usare sdrucciolo. 

Nulla possiamo indicare di certo sul modo 
di ordinare insieme e di avvicendare nelle 
stanze i piani, gli sdruccioli e i tronchi, giac- 
chè cctal disposizione è posta in piena libertà 
del poeta: solo avvertiamo che generalmente 
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una stanza non suole ammettere più di due 
tronchi, e che mal farebbe chi intendesse or- 
dinarla per guisa, che la prima parte di essa 
fosse tutta composta di piani, la seconda parte 
tutta composta di sdruccioli, 0 viceversa: i 
pisni e gli sdruccioli vogliono essere avvicen- 
dati con prudente economia. 

Quanto è alla rima, diremo che i versi piani, 
se non tutti, almeno in gran parte, devono ave- 
re tra loro corrispondenza di rima nella stessa 
strofa, che gli sdruccioli non sono obbligati a 
rima, e che i tronchi devono comunemente 
aver sempre corrispondenza di rima. Se la 

trofa ha un solo tronco in fine, e il componi- 
mento ammetta successione di strofe, l’ ultimo 
tronco della prima strofa deve accordare col- 
l’ultimo tronco della seconda strofa; il tronco 
della terza con quel della quarta, e così in se- 
guito fino al termine. Del resto non possiamo 
determinare in qual mudo devansi distribuire 
le rime in una strofa. Cotal distribuzione varia 
secondo il gusto e il voler del poeta; ma con- 
vien por mente che le corrispondenze non siano 
troppo lontane, altrimenti la rima si rendereb- 
be insensibile. 

Alcuni brevi componimenti si possono for- 
mare con versi rimati successivamente a co 
pia ; altri con piccole stanze di tre versi. Più 
comunemente poi i componimenti regolari si 
formano di stanze non minori di quattro, nè 
maggiori di otto o nove versi. 
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SII. Avvertenze sull’ unione e sul mescola- 
mento delle varie specie di versi minori. 


Nei, componimenti tessuti in versi minori le 
stanze più comunemente sogliono esser for- 
mate di versi tutti delle medesima specie: ma 
se vogliansi unire nella stessa stanza più spe- 
cie di versi, ciò non è per modo alcuno vietato, 
purchè il mescolamento non facciasi a caso, 
ma sì consultando le regole dell’ armonia; re- 
gole che un sano orecchio può di per sè stesso 
conoscere, a quella guisa medesima che un 
sano orecchio senza alcuna istituzione di mu- 
sica si accorge subito se due strumenti siano 
o no fra loro bene accordati. Or noi veggiamo 
che tre specialmente sono le unioni dei versi 
più usitate, cioè dell’ endecasillabo col sette- 
nario, dell’ endecasillabo col quinario, dell’ ct- 
tonario col quadrisillabo: e in queste unioni 
per comune consentimento nulla affatto suc- 
cede, che possa disgustare un orecchio per 
quantunque delicato. E se taluno volesse inda- 
gare la causa di questo accordo, la troverebbe 
assai facilmente nella relazione che hanno fra 
loro questi versi come di parte al tutto; chè il 
quinario e il settenario sono parte dell’ ende- 
casillabo, e il quadrisillabo è parte dell’ ot- 
tonario. 

Infatti, egli è certo, e l’abbiamo altrove notato 
( P.I, p. 80), che l’ armonia intrinseca d’ogni 
verso consiste nel numero delle sillabe e nella 
collocazione degli accenti, ossia nelle pause del- 
la voce sopra alcune sillabe determinate. L° ac- 
cento adunque fa che la voce si fermi niguanio 
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sulla sillaba ove esso cade, e questa fermata 
divide, per così dire, in due membri l’ unione 
delle sillabe, onde è composto il verso. Altresì 
abbiamo notato ( P. I, pag. 82), che l’ armonia 
di ciascun verso termina propriamente sulla 
sillaba anteriore a quella che dà il nome al 
verso. Ciò posto, egli è facile a vedersi che in 
qualunque modo si voglia accentuare l’endeca- 
sillabo, la sua armonia è sempre composta delle 
due armonig del settenario e del quinario. In- 
fatti, se si accentui 1° endecasillabo sulla sesta, 
questo accento lo divide come in due parti: 
una è di sei sillabe coll’ accento sull’ ultima; 
I’ altra di quattro, cinque o sei sillabe secon- 
dochè l’ endecasillabo sarà tronco, piano, sdruc- 
ciolo, ma sempre queste sillabe comprese nella 
seconda parte avranno l’ accento sulla quarta. 
Dunque l’ accento sulla sesta divide 1’ endeca- 
sillabo in un settenario tronco e in un qui- 
nario o tronco o piano @ sdrucciolo, secondo 
che tronco, piano o sdrucciolo sarà 1’ endeca- 
sillabo stesso. Se l’ endecasillabo si accentui 
sulla quarta e sull’ottava, l’accento della quarta 
divide il verso in due parti, la prima di quattro 
sillabe coll’accento sull’ultima, che corrispon- 
de ad un quinario tronco; la seconda di sei, 
sette ud otto sillabe coll’ accento sulla sesta, 0, 
ciò che è lo stesso, la seconda parte corrisponde 
ad un settenario o tronco o piano o sdrucciolo. 
secondochè tronco, piano o sdrucciolo sarà 
I’ endecasillabo. Dunque il quinario e il sette- 
nario sono sempre parti dell’ endecasillabo. Lo 
stesso dicasi del quadrisillabo relativamente 
All’ ottonario: anzi, se è vero come abbiamo 
notato (P.I, pag. 108, 115), che |’ ottonario 
riesce più armonioso quando l’' accento della 
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terza sillaba cade sopra una parola piana ; ognun 
vede che allora l’ ottonario resta propriamente 
diviso in due quadrisillabi, e più spiccata quindi 
riesce la concordanza di esso col quadrisillabo. 

Da tale particolare osservazione sulla causa 
dell’accordo di questi versi, della cui conso- 
nanza nessun dubita, sembra doversi general- 
mente affermare, che due versi accorderanno 
bene fra loro, quando l’uno sia parte dell’altro; 
ossia quando l’ accento della penultima sillaba 
del verso più breve coincida coll’uno 0 col- 
P altro degli accenti intermedii richiesti dal- 
1’ intrinseca armonia del verso maggiore. Per- 
ciò non si potrebbero generalmente accusare 
«di cattivo accordo il decasillabo e il quadrisil- 
labo, il decasillabo e il settenario, perciocchè 
1° accento della penultima del quadrisillabo 
coincide coll’ accento della terza richiesto nel 
decasillabo; e 1’ accento della penultima del 
settenario coincide coll’ accento della sesta pur 
necessario all’ armonia del decasillabo. Ma & 
dir vero il decasillabo assai di rado sì trova 
unito con versi di altra specie. Il quinario si 
trova comunemente unito col settenario; ma il 
loro accordo è certamente più armonico, quan- 
do il settenario abbia l’accento sulla quarta, 
poichè allora il quinario è propriamente parte 

‘ del settenario. 

Che se l'unione del quinario non riesce dis- 
gustosa all’ orecchio neppure quando il sette- 
nario ha l’ accento sopra luna o 1° altra delle 
tre prime sillabe, ciò forse vuolsi ascrivere ad 
altra ragione, ed è, che essendo l’ armonia del- 
1’ endecasillabo composta, come abbiamo detto 
di sopra, delle due armonie del quinario e del 
settenario, questi due versi quando, si leggono 
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insieme accompagnati vengono necessaria» 
mente a produrre una certa armonia comples- 
siva che in qualche modo si avvicina a quella 
dell’ endecasillabo, e perciò non ne resta del 
tutto disgustato |’ orecchio. 

Altri insegnano che la base di accordo fra 
le varie specie di versi non risiede nella sola 
comunanza di sede fra 1’ accento della penulti- 
ma sillaba del minore e l’accento intermedio 
richiesto all’armonia del maggiore; ma sì che 
possono bene accordare insieme due versi, 
SRAnGO in generale uno degli accenti richiesti 

all’ intrinseca loro armonia cade in entrambi 
sulla stessa sede (Ved. Andrucci, Poes. Zfal., 
lib. I, dist. III, cap. 4, part.2). Operando se- 
condo questa regola, oltre agli accordi testè in- 
dicati se ne avrebbero altri due, cioè dell’ en- 
decasillabo accentuato sulla sesta col decasil- 
labo, che ha pure l’ accento sulla sesta; e del 
medesimo decasillabo coll’ ottonario, giacchè 
’ uno e l’altro hanno accento sulla terza. Di 
qui pure potrebbesi addurre un’altra ragione 
della convenienza, che hannotra loro il quinario 
ed il settenario. Abbiamo notato (P. 1, p. 142) 
che il quinario accoglie assai volentieri oltre 
all’ accento sulla penultima un altro accento o 
sulla prima o sulla seconda: del pari abbiamo 
notato (P. I, pag. 100) che all’ armonia intrin- 
seca del settenario basta oltre all’ accento sulla 
sesta, un altro accento sopra una delle quattro 
prime sillabe. E dunque assai difficile che o 
nell’una o nell’altra delle quattro prime sillabe 
non 8’ incontri fra questi due versi coincidenza 
di accento. 

Ma prendasi |’ una o l’ altra delle due norme 
iivlicate, egli è chiaro che nella coincidenza 
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degli accenti sta riposta specialmente la base 
dell’ accordo armonico fra le varie specie di 
Verso. 


ARTICOLO II, 
COMPONIMENTI IN VERSI MINORI. 


Tre sono i componimenti che oggidì si tes- 
sono più comunemente in soli versi minori, 
cioè 1° Ode, la Canzonetta e la Anacreontica. 
E notisi la parola oggidì ; perchè, siccome 
abbiamo osservato di sopra, questi componi- 
menti solevansi altra volta trattare in versi 
endecasillabi misti ai settenarii: notisi ancora 
I’ espressione più comunemente s perchè se a 
taluno piacesse inserire nella strofa qualche 
endecasillabo,resterebbe pure al componimento 
il suo nome, ove però intatte rimanessero le 
norme, che più sotto esporremo intorno al na- 
turale carattere di questi componimenti. I Corì 
drammatici, secondo il loro argomento ed il 
carattere di poesia onde si vestono, apparten- 
gono all’ uno o all’ altro di questi tre componi- 
menti; e così pure alla Canzonetta o al com- 

nimento Anacreontico appartengono nella 
oro brevità le Ariette ; che hanno luogo per 
lo più nelle Cantate e nei Drammi, di cui par- 
leremo a suo luogo. Frattanto avvertiamo che 
molti altri componimenti si possono trattare in 
soli versi minori; ma siccome possono anche 
ammettere l° endecasillabo 0 solo o commisto 
ad altri versi, così di essi parleremo nei due 
capi seguenti, che sono appunto riservati alla 
trattazione di quei componimenti.che non esì- 
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gono un metro determinato. L’Articolo adun- 
que sarà diviso in tre paragrafi: il primo 
tratterà dell’Ode ; il secondo della Canzonetta ; 
il terzo dei componimenti Anacreontici. 


$ 4. Dell Ode. 


Ode è voce greca, e significa canto. Ode 
adunque e Canzone per sè sono voci sinonime : 
ure, secondo l’uso comune, differiscono fra 
oro. Col nome di Canzone gl’ Italiani più co- 
munemente intendono quel grandioso compo- 
nimento tessuto in istanze di endecasillabi e 
settenarii, di cui abbiamo già parlato; col 
nome di Ode intendono un componimento 
tessuto in istanze di versi minori o tutti della 
medesima specie, o di varia specie insieme 
commisti. Ci sembra che questa sia la sola 
differenza, onde oggidì nel parlare comune si 
distingue la Canzone dall’ Ode. Prima che i 
versi minori venissero innalzati alla dignità di 
esprimere qualunque più elevato concetto, ben 
si potevano distinguere la Canzone e l’ Ode dal 
carattere e dalla qualità dei subbietti ad esse 
più particolarmente riservati: ma posciachè 
vediamo che tutti quegli argomenti, cui ben 
si addice la grave nobiltà della Canzone, trat- 
tansi oggidi indifferentemente anche in versi 
minori; ogni distinzione per questo rispetto è 
tolta fra loro, tanto che troviamo darsi promi- 
scuamente da alcuni il nome di Canzone ad un. 
componimento in soli versi minori, quando ne 
sia elevato 1’ argomento, e viceversa il nome 
di Ode a quei componimenti che più comune- 
mente si chiamerebbero Canzoni. 
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Tutto ciò adunque che abbiamo detto intorno 
alla Canzone Pindarica e Petrarchesca (P. Il, 
p. 216 e seg. ) conviene del pari anche all’Ode. 
V’ hanno Odi tutte piene d’ alto entusiasmo, e 
v’ hanno Odi di un carattere più temperato e 
più grave; quantunque è pur d’uopo avvertire 
che la brevità dei versi nell’Ode non può mai 
giungere a quella riposata gravità, di cui per 
l’ ampio giro della sua stanza e per la maestà 
dell’ endecasillabo è capace la Canzone Petrar- 
chesca. V° hanno Odi di vario argomento, co- 
me vario può essere l’ argomento delle Canzo- 
ni, cioè Odi morali o filosofiche, Odi eroiche, 
Odi sacre. 

Quando nell’ Ode sacra. e così pure nella 
Canzone, il poeta rivolge direttamente il capto 
a Dio od ai Santi, effondendosi con elevata 
ispirazione nelle lodi loro dovute, il componi- 
mento più propriamente si appella Znno, che è 
voce greca, e significa lode; quantunque il 
nome di Inno ben si adatti, secondo |’ uso mo- 
derno, a qualunque canto di sacro argomento : 
come del pari Inni si appellano i cantici che si 
indirizzano o ad esseri astratti che 1° immagi- 
nazione personifica, o ad esseri concreti sì 
animati che inanimati, degni però delle nostre 
lodi. Inno adunque si potrà chiamare qualun- 
que cantico di lode alla Fama, alla Gloria, alla 
Virtù, all’Amor patrio, alla Vittoria, alla Cle- 
menza, al Sole, alla Luna, al Mare, alla Ter- 
ra, ecc., ecc. 

‘a forma esterna dell’ Ode, tranne la qualità 
dei versi, è quella stessa della Canzone; cioè 
una successione di stanze ripetute con quel 
medesimo ordine di rime, di avvicendamento 
e qualità di versi, o piani o tronchi o sdruccioli, 
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che al poeta piacque usare nella prima stanza ; 
osservando în ciò quelle norme generali che 
abbiamo accennato nell’Articolo precedente. 
Siccome poi gli argomenti gentili e delicati 
non convengono coll’ idea dell’ Ode, così del 
pari non convengono ad essa i versì di armo- 
nia troppo delicata, quali sono il senario, il 
quinario e il quadrisillabo; non così se il se- 
nario o il quinario sì usino doppi Del pari 
sembra che mal si addicano all’ Ode le stro- 
fette troppo brevi; e che perciò esse debbano 
generalmente oltrepassare i quattro versi. Ciò 
s’ intenda specialmente delle strofette compo- 
ste di ottonarii o di settenarii: chè i versi de- 
casillabi colla maggior loro lunghezza ben 
possono supplire alla brevità della stanza. 
Tuttociò si farà manifesto dai varii compo- 
nimenti, che qui rechiamo. In essi avranno i 
giovanetti un modello dell’Ode. sotto tutti e 
tre gli aspetti, in cui può essere presentata, 
cioè di Ode, di Inno, di Coro; avranno esem- 
plari di sacro, di eroico, di morale argomento, 
e nel medesimo tempo avranno esempi in tutte 
quelle specie di versi, che più comunemente 
si usano nell’ Ode, vale a dire, del decasillabo, 
dell’ ottonario, del settenario, del senario dop- 
pio e del quinario doppio. 
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ESEMPI 


DI GIUSEPPE CAPPAROZZO 
ODE 
La Poesia Sacra. 


O regina del mistico verso, 
Bella figlia del primo pensier, 
Che la pompa del nuovo universo 
Salutasti coll’ inno primier (306); 
Tu che gli alli portenti riveli 
Della mano che il tutto creò, 
E temprasti al concento de? cieli 
1. armonia che la terra beò; 
Io ti seguo dai sensi rapito 
Oltre il giro degli astri e del sol, 
Per gli spazi d’ un cielo infinito 
Ove spieghi il sublime tuo vol. 
Ti precede una luce profonda 
Nel futuro ravvolto d° un vel, 
Una Storia d’ imprese feconda, 
Una Fede che scese dal ciel (307). 





1306) Il primo pensiero dell’ uomo appena uscito 
dalle mani di Dio fu un pensiero di meraviglia per 
tante stupende bellezze, onde vedeva in sua pompa 
adorno l’ universo. Figlia del pensiero è la parola : 
Poesia Sacra fu la prima parola dell’ uomo, cioè un 
cantico di lode al Signore per sì alte meraviglie 
operate nella creazione. 

(309) In questa stanza il Poeta divisa la materia 
della Poesia Sacra sì dell’ antico che del nuovo Te- 
stamento, cioè Fede e Storia : nell’ antico, fede nel 
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Tu cautasti: la terra e 1° empiro (308) 
Di Dio narra I’ immensa virtù; 
No °1 comprende dei secoli il giro, 
Oltre il giro dei secoli ei fu. 
Ei passeggia sugli astri lucenti, 
È nel Sole il suo trono locò : 
Son mill’ anni al suo sguardo presenti, 
Come il giorno che ieri passò. 
Scese un raggio di luce infinita, ; 
Ed un soffio di vita spirò, 
E un potente a quel soffio di vita 
Dalla polve la fronte levò (309). 
Ahi! travolto nell’ alta ruina 
Andò mesto esulando con te; 


PERESIEN | CHPAZDA 


futuro Riparatore e storia o dei prodigi operati da 
Dio per l’uomo in generale o più specialmente 
delle imprese del popolo Ebreo; nel nuovo, fede 
nel venuto Redentore e nelle sue infallibili promesse, 
e storia 0 di questo divin Redentore umanato, o 
delle glorie della sempre invitta ed invincibil Sua 
Chiesa: nell’un testamento poi e nell’altro fede nella 
vita futura. Adunque la Poesia Sacra d’ entrambi i 
patti è preceduta ossia ha per subbietto Zuce pro- 
Sonda (storia), che si compenetra nel futuro rav- 
volto d’un vel (nella fede). Perciò i due secondi 
versi sono spiegazione dei due primi. Nel rimanente 
dell’ Ode il Poeta distende questo doppio concetto. 

(308) I concetti contenuti in questa stanza e nella 
seguente sono tolti dalla Sacra Poesia del popolo 
Ebreo, e più propriamente dal libro dei Salmi. — 
Empiro, poeticamente per empireo, significa cielo, 
anzi la parte più pura e risplendente del cielo, ossia 
la più alta. E voce greca, e significa ignito; e tal- 
volta anche scintillante, raggiante. 

(309) Intendi l’ uomo, creato dal fango della terra, 
ed informato dall’ anima, che nella Scrittura si chia- 
ma metaforicamente soffio di vita spirato da Dio. 
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Ma quel soffio d’ un’ aura divina, 

Ma quel raggio in lui spènto non è. 
E sull’ arpe dei prischi Veggenti 

Modulasti i pietosi sospir, 

Salutando il promesso alle Genti 

Fra le nebbie del tardo avvenir (310): 
E fra i sistri e le pompe dei riti 

Che il mistero coll’ ombra coprì, 

Per le lingue dei sacri leviti 

11 tuo canto all’ Eterno salì. 
Dal Taborre all’Orebbo lontano (311) 

Ogni balza, ogni valle esultò ; 

Sol ne pianse il romito Giordano, 

Ove il mesto Veggente plorò (312). 
Ahi! tu giaci deserta ed ignuda 

O regina di molte città! 

Va raminga la gente di Giuda, 

Che più reggia nè patria non ba. 


I fn] 


(310) Allorchè 1° uomo cadde nella colpa, non 
cadde già dal suo labbro la Sacra Poesia. La con- 
servò Israele. Agli altri argomenti di lode verso Dio 
un nuovo se ne aggiunse la futura venuta del pro- 
messo Riparatore, celebrato, sospirato, presagito da- 
gli antichi Padri e dai Zeggenti d° Israele, ossia dai 
Profeti, che si cli agi Veggenti, perchè vedono 
nel futuro. — Nella stanza seguente sistri, intendi 
in generale sacri strumenti. Del sistro propriamente 
detto abbiamo parlato nella nota 110. 

(311) Taborre è monte della Palestina, posto ai 
confini delle due provincie di Galilea e di Samaria. 
Oreb è monte dell'Arabia Petra sui confini meri- 
dionali della Palestina. Dal Tuborre all’ Orebbo 
intendi adunque tutta la Palestina, 

(312) Si allude ai Treni, ossia alle sacre Lamen- 
tazioni del profeta Geremia, che pianse in riva al 
Giordano la schiavitù d° Israele. 
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Come quercia percossa dal vento 
La colonna del tempio crollò; 
E insultando va l’ arabo armento 
Ove l° arca del patto posò. 
Sacri gioghi, beati recessi, 
Ove il suon di quell’arpa s’ udì! 
Fur divelte le palme e 1 cipressi, 
E quell’ ombre un silenzio coprì (313). 
Ma rifalse una luce divina, Ì 
Che le nebbie di morte fugò; 
E la legge che tacque sul Sina 
Nuove glorie alla terra narrò (314). 
E più bella, o regina dei canti, 
Tu sorgesti alla luce del dì; 
Sulla polve degl’ idoli infranti 
Mille templi la terra t' aprì. 
E fra 1° are fumanti d’igcenso, 
Ove un'ostia di pace spirò, 
Sulle labbra d° un popolo immenso 
Il sublime tuo canto sonò (315). 


—_=0 
(313) Il Poeta, cominciando colle prime parole 


dei Treni di Geremia, piange in queste tre stanze 
la distruzione di Gertusalegine, del secondo tempio, 
e degli altri luoghi, in cui ora il Turco guida l’ar- 
mento, ed altra volta si udì risuonare la Sacra Poesia 
sulle labbra dei Profeti, dei Leviti e in generale de- 
gli Ebrei, che ora senza reggia e senza patria vanno 
dispersi e raminghi per l’ universo. 

(314) Alla venuta del Messia, la legge di grazia 
recata da lui sulla terra fece tacere, ossia cessare, la 
legge ceremoniale degli Ebrei divenuta inutile, e 
perfezionò la legge del Decalogo. ì 

(315) Diffusasi la cognizione del vero Dio per 
l’ apostolica predicazione, sì diffuse pur anche la 
Sacra Poesia, e i nuovi templi innalzati sulle rovine 
degli antichi echeggiarono delle lodi divine. 
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Deh! s’ affretti quel giorno lontano 
Cui precorre |’ acceso pensier (316); 
Quando, tolto ogni rito profano, 
Torni il mondo al suo culto primier. 
E diffonda il tuo divo concento 
Uno spirto d° arcana pietà, 
Ove suona il più barbaro accento, 
Fra la gente che fele non ha. 
Dalle nevi che Borea flagella 
All’ arene del libico mar (317) 
Sia la prece una sola favella, 
Che ci strioga ad un unico altar; 
Sia concorde la varia parola 
Nella voce ch' esprime il dolor; 
Sia la voce del gaudio una sola, 
Come sola è la legge d' amor. 
E quel bronzo che piange alla sera, 
Perchè tutti siam nati a morir, 
Accompagni una sola preghiera, 
Che si chiuda in un solo sospir. - 
0 
(316) Ma vi sono ancora molti popoli, che non 
conoscono il vero Dio. Il Signore ha promesso che 
prima del terminar dei secoli tutto il mondo avrà 
un solo ovile, un solo pastore. Il Poeta prega che 
sì affretti questo tempo fortunato, affinchè, ridotto il 
mondo ad una sola credenza, la Sacra Poesia, cioè le 
lodi divine risuonino concordi sulle labbra di tutti 
gli uomini. 
(3179) Borea è vento settentrionale. La Libia re- 
gione settentrionale dell’ Africa, era uno dei paesi 
iù meridionali conosciuti dagli antichi: il mar che 
a bagna e il Mediterraneo. Qui il Poeta parla col- 
1° idee degli antichi ; questa espressione poetica vale 
dal settentrione al mezzodi, da un polo all’altro, 
cioè per tutto il mondo. 
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DI GIUSEPPE PARINI 
ODE 
L° Impostura. 


Venerabile Impostura 
Jo nel tempio almo a te sacro, 
Vo tenton per l’aria oscura, 
E al tuo santo simulacro, 
Cui gran folla urta di gente, 
Già mi prostro umilemenlte. 
Tu degli uomini maestra 
Sola sei. Qualor tu detti 
Nella comoda palestra (318) 
1 dolcissimi precetti, 
Tu il discorso volgi amico 
AI monarca ed al mendico. 
Lun per via piagato reggi; 
E fai sì che in gridi strani 
Sua miseria giganteggi : 
Onde poi non culti pani (319) 
A lui frutti Ja semenza 
Della flebile eloquenza. 





(318). Si osservi la potente ironia, che domina in 
tutta l° Ode. — Palestra chiamavasi il luogo, ove 


gli antichi Greci si esercitavano alla lotta. Fu 
questo vocabolo per indicare anche la stessa 
Ora si prende in generale per iscnola. 


(319) Pane non coltivato dalle sue braccia, che 


ricusano la fatica del lavoro. 


PARTE II, CAP. II, ART. II. 1145 

Tu dell’ altro a lato al trono 
Con la Iperbole ti posi (320); 
E fra i turbini e fra il tuono 
De’ gran titoli fastosi, 

Le vergogne a lui celate 
Della nuda umanitate. 

Già con Numa in sul Tarpeo (321) 
Desti al Tebro i riti santi, 
Onde l' augure poteo 
Co’ suoi voli e co’ suoi canti 
Soggiogar le altere menti, 
Domatrici delle genti. 





— (} 


(320) Lperbole. Esagerazione, voce greca. — Celate. 
Questo verbo è plurale, perchè ha due soggetti Im- 
postura e Iperbole. Tu, Impostura, ti posi al trono 
coll’ Iperbole, ed ambedue vi accordate a celare a 
lui, ecc. 

(321) Numa, secondo re dei Romani, ad amman- 
sare il feroce spirito del popolo, e a metterlo sulla 
via della civiltà promosse la religione, istituì varie 
ceremonie, ordinò templi, sacerdoti, sacrificii, au- 
gurii (presagi presi dal volo, dal canto o dal pasto 
degli uccelli ) fingendo d’aver ricevuto questi ordi- 
namenti e queste leggi dalla dea Egeria, ninfa del 
hosco Aricino, in cui'egli si ritirava frequentemente 
ai simulati congressi. — Tarpeo o Tarpea rupe è 
il Campidoglio, colle di Roma. Prima chiamavasi 
Saturnio ; poichè la vergina Tarpea diede in mano 
ai Sabini la rocca della città fabbricata in esso 
acquistò il nome di Tarpeo. Il nome di Campido- 
glio cominciò sotto Tarquinio il Superbo ; ed ebbe 
origine dal capo umano scoperto nello scavare le 
fondamenta del tempio, che su quel colle innalzò a 
Giove lo stesso re Tarquinio. — Tebro ossia Tevere, 
fiume di Roma, si prende per Roma stessa e per i 
Romani in generale, 
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Del Macedone a te piacque (322) 

Fare un dio, dinanzi a cui 

_Paventando l’ orbe tacque; 

E nell’ Asia i doni tui 

Fur che I° arabo Profeta 

Sollevaro a sì gran meta (323). 
Ave, Dea. Tu come il sole 

Giri, e scalli 1’ universo; 

Te suo Nume onora e cole 

Oggi il popolo diverso; 

E Fortuna, a te devota, 

Diede a volger la sua rota (324). 
1 suoi dritti il merto cede 

Alla tua divinitade, 

E virtù la sua mercede (325). 

Or, se tanta potestade 

Hai qua giù, col tao favore 

Chè non fai pur me impostore ? 


——__——— 


(322) Alessandro, famoso re di Macedonia, che 
estese le sue conquiste in tutte le tre parti del mondo 
allora conosciuto, spacciavasi per figlio di Giove Am- 
mone, e volle anche in vita essere onorato qual nume. 

(323) Maometto, fondatore della religione mu- 
sulmana, finse d’ avere ricevuta la sciocca e turpe 
dottrina del Corano ( codice religioso e civile dei 
Musulmani ) dall’ angelo Gabriele. 

(324) La Fortuna si rappresenta sopra una ruota, 
simbolo dell’ umane vicende. L° impostore colle sue 
perfide arti sa procacciare a sè stesso quanto desi- 
dera, e perciò dice il Poeta che la Fortuna lasciò 
all’ Impostura il carico di volgere a suo senno la 
ruota. 

(325) Il vero merito non si premia, la vera virtù 
non si ricompensa: si premia invece e si ricompensa 
l’ impostura. 


PARTE II, CAP. 1I, ART. tl. 4147 
Mentre pronta, e ognor ferace 

D’ opportune utili fole 

Have (326) il tuo degno seguace ; 

Ha pieghevoli parole ; 

Ha tenace, e, quasi monte, 

Incrollabile la fronte. 

Sopra tutto ei non oblìa, 

Che sì fermo il tuo colosso 

Nel gran tempio non staria, 

Se, qual base, ognor col dosso 

Non reggesseglì il costante 

Verosimile le piante (327). 

Con quest’ arte Cluvieno (338), 

Che al bel sesso ora è il più caro 

Fra i seguaci di Galeno, 

Si fa ricco e sì fa chiaro; 

Ed amar fa, tanto ei vale, 

Alle belle egre il lor male. 

Ma Cluvien dal mio destino 

D° imitar non m° è copcesso, 

Dell’ ipocrita Crispino (329) 

Vo’ seguir l’ orme da presso. 

Tu mi guida, o Dea cortese, 

Per lo incognito paese. 

QQ 

(326) Have. Voce poetica per ha. 

(327) L° Impostore cerca soprattutto di dare alle 
sne menzogne tutte le apparenze della verità, affin- 
chè non possa essere mai scoperta la sua frode. 

(328) Nome immaginario, con cui il Poeta morde 

ualche medico de’ suoi tempi. Galeno fu antico me- 

ico greco, che ci lasciò riputate opere di medicina. 
Ippocrate e Galeno sono venerati come i primi padri 
della scienza medica. 

(329) Altro nome immaginario. — Osserva come il 
Poeta ben tratteggia nella seguente stanza l’ esterno 
portamento degl’ ipocriti. 

BERENGO. Parte Il. 22 





Da 
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Di tua man il collo alquanto 
Sul manc’' omero mì premi; 
Tu una stilla ognor di pianto 
Da mie luci aride spremi; 
E mi faccia casto ombrello 
Sopra il viso ampio cappello. 
Qual fia allor sì intatto giglio 
Ch’io non macchi e ch’ io non sfrondi, 
Dalle forche e dall’ esilio 
Sempre salvo? A me fecondi 
Di quant’ oro fien gli strilli 
De’ clienti e de’ pupilli! 
Ma qual arde amabil lume? 
Ah! ti veggio ancor lontano, 
Verità, mio solo Nume, 
Che m' accenni con la mano; 
E m'° inviti al latte schietto 
Ch’ ognor bevvi al tuo bel petto. 
Deh! perdona! Errai, seguendo 
Troppo il fervido pensiere. 
1 tuoì rai, del mostro orrendo 
Scopron or le zanne fiere (330) 
T'u per sempre a lui mi togli; 
Nel tuo seno mi raccogli. 
o 
(330) I raggi di luce che la Verità spande da ogni 


parte fanno conoscere al Poeta l’orrida deformità 
dell’ Impostura. 


PARTE II, CAP. II, ART. Il. 


DI LUIGI CARRER 


N 


ODE 


La Meditazione. 


4149 


In pace amaritudo mea amarissima. 
Isaia, XXXVIII, 17. 


Quando le voci e l’opere 
Son de’ viventi mute, 
Del chiostro solitario 
Sotto le volte acute 
Nell’ ombra e nel silenzio 
Scorgemi un pio dolor. 

E mentre i giorni medito 
Di que’ che più non sono, 
Sotto a miei piè le concave 
Tombe dan cupo suono; 
Onde mi scorre un brivido 
Religioso al cor. 

Non amorosa insania 
O disperata voglia 
Solo e pensoso adducemi 
Alla romita soglia; 
Adducemi ineffabile 
Di pianto voluttà, 

Che tra le mense e il giubilo 
De’ clamorosi balli, 
Qual nebbia che in sul vespero 
Dalle acquidose valli 
Lenta si mira sorgere, 
All’ anima mi va: 
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Tal che all’ inane gaudio 
Chiusa la mente assorta, 
Gli affaticati spiriti, 
Di meste idee conforta, 
Cerca i recessi ombriferì 
E i taciti sentier. 

Gente dannata al vivere 
Molle, ozioso e lento, 
Ad uman freno indocile 
E suddita al talento, 
Cui l’abbondanza è tedio, 
Ed abito il piacer; 

Spesso voi pur dall’ empia 
Antica usanza isvia 
Un casto desiderio, 
Una tristezza pia, 
Che dolcemente vellica (331) 
L’ intorpidito cor; 

Ma pari a suon di cetera 
Udito di lontano, 
Che vien raro e dileguasi 
Mollissimo pel vano, 
Sperdono pompa e strepito 
Quel provvido dolor. 

Ma io, ch’ ebbi dal nascere 
Compagna la sventura, 
Che nell’ angor, nel dubbio 
Vita diversa e dura 
Traggo, anelando al termine 
De” travagliosi dì, 


— 0 


(331) Zellicare è voce latina, usata anche dal Redi 
Cons. I, 46, e significa pizzicare, pungere. 


PARTE II, CAP. II, ART. II. 


Da questo basso esilio 
Di lagrime e terrore 
Ascendo volontario 
A secolo migliore, 

Sull’ ali del patetico 
Pensier che mi rapì. 

E qual chi un arduo vertice 
Per torte vie guadagna, 
Vede improvvisa espandersi 
Di sotto la campagna, 

E rare in mezzo agli alberi 
Le case biancheggiar; 

Assorto in placid’ estasi 

Veggo i consigli insani, 

Il discordar assiduo 

De’ traviati umani, 

E lieta, ancor che povera, 
Lunge Virtù brillar. 

Ma ratto il mortal carico 
Di nuovo in giù trascina 
Dall’utile delirio 
L’ anima pellegrina 
Tra il buio e la miseria 
Del carcere terren. 

Non però sì, che un lucido 
Vestigio in lei non duri 
A diradar le tenebre 
Degli appetiti impuri, 

Al tenue raggio simile 
-Nunzio del dì che vien. 
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DI ALESSANDRO MANZONI (352) 
INNO 
La Pentecoste. 


Madre dei santi ; immagine 
Della città superna; 
Del sangue iucorrattibile 
Conservatrice eterna; 


ct (] cena 


(332) Non è mestieri far conoscere ai giovani quale 
e quant’ uomo sia Alessandro Manzoni. Il rinomatis- 
simo suo Romanzo I Promessi Sposi è divenuto a 
buon diritto una delle più comuni e predilette let- 
ture giovanili; nè v' ha certamente alcun giovanetto, 
che fin dal suo primo entrare nella scolastica pale- 
stra non senta da’ suoi istitutori magnificare quel 
libro, e tributare al suo Autore quelle lodi d° ognìi 
maniera che a lui ben giustamente si addicono. E 
così avviene che essi prima ancora di sapere, che 
cosa sia poesia, imparano a venerare l’ autore dei 
Promessi Sposi come il primo padre della nostra 
poesia rigenerata dall’ intima ispirazione d° una mente 
che crede, d’ un cuore che sente quanto esprime col 
verso; come il primo modello d° un nuovo genere 
di tragedia liberata, al dir del Maffei, da noiose 
pastoie e condotta ad un alto grado di eccellenza 
nei cori specialmente e nella sostituzione dell’ amor 
coniugale, all’ amore sdolcinato e illegittimo, che per 
lo più dominava ne’ drammi ; infine come il letterato 
teologo, il poeta cristiano, il critico tranquillo, ri- 
posato, dignitoso che nelle polemiche non pugna per 
difendere un partito, ma per sostenere O per inve- 
stigare la verità, e non ricusa di lodare il suo stesso 
avversario e sapergliene grado, quando la verità lo 
richieda. Gli Inni sacri, cioè, il Natale, la Passione, 


PARTE II, CAP. II, ART. II. 1155 

Tu, che da tanti secoli 
Soffri, combatti e preghi, 
Che le tne tende spieghi 
Dall’ uno all’ altro mar (333); 

Campo di quei che sperano, 
Chiesa del Dio vivente; 
Doveri mai? qual angolo 
Ti raccogliea nascente, 
Quando il tuo re, dai perfidi 
Tratto a morir sul colle, 
Imporporò le zolle 
Del suo sublime altar ? 

E allor che dalle tenebre 
La diva spoglia uscita 
Mise il potente anelito 
Della seconda vita ; 


O-———@=@ 





ia Risurrezione, la Pentecoste, il nome di Maria, la 
strofe per un coro di giovanetti nella prima comu- 
nione ; il cinque maggio sulla morte di Napoleone ; 
le due tragedie il Conte Carmagnola, e l’Adelchi, 
le poesie dei primi anni, vale a dire il Poemetto 
Urania, e i versi in morte di Carlo Imbonati, la 
Morale Cristiana, la sua disputa sulle unità tragiche, 
la Colonna Infame ed altre prose sono, oltre ai 
Promessi Sposi, le Opere su cui tutti i giovani 
sanno che riposa la fama universale e il non peri- 
turo onor del Manzoni. Egli vive da gran tempo 
nell’ onorato silenzio della domestica quiete: ma i 
buoni figli d° Italia, mentre mirano trepidanti a quel 
caro e venerando capo come a sacro palladio della 
nostra poesia, hanno ragione di sperare, che inerte 
non sia per noi quella quiete, nè quel silenzio in- 
fecondo. 

(333) La Chiesa del Dio vivente è la mistica Ge- 
rusalemme immagine della Gerusalemme celeste, 
cioè il Paradiso. 


LS 
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E quando, in man recandosi 
Il prezzo del perdono, 
Da questa polve al trono 
Del Genitor salì (334); 
Compagna del suo gemito, 
Conscia de’ suoi misteri, 
Tu, de la sua vittoria 
Figlia immortal, dov’ eri ? 
In tuo terror sol vigile, 
Sol nell obblio secura, 
Stavi in riposte mura, 
Fino a quel sacro dì: 
Quando su te lo Spirito 
Rinnovator discese, 
E 1’ inconsunta fiaccola (335) 
Nella tua destra accese; 
Quando, segnal dei popoli, 
Ti collocò sul monte (336), 
E ne’ tuoi labbri il fonte 
De la parola aprì. 
Come la luce rapida 
Piove di cosa in cosa, 
E i color varii suscita, 
Ovunque sì riposa; 
Tal risonò moltiplice 
La voce dello Spiro: 
L° Arabo, il Parto, il Siro 
In suo sermon l° udì. 
O 
(334) Dov° eri quando Gesù mori sul Calvario, 
quando risuscitò, quando salì al Cielo? — I disce- 
poli di Gesù Cristo per timore dei Giudei stavano 
allora ritirati e nascosti. 
(335) Di fede e di carità, onde per la venuta del 
divino Spirito furono ripieni gli Apostoli. 
(336) Cioè ti fe’ conoscere alle genti, per la predi- 
cazione degli Apostoli. . 





PARTE II, CAP. II, ART. li, 1155 

Adorator degl’ idoli, 
Sparso per ogni lido, 

Volgi lo sguardo a Solima 
Odi quel santo grido: 

Stanca del vile ossequio (337) 
La terra a Lui ritorni: 

E voi che aprile i giorni 

Di più felice età, 

Spose, cui desta il subito 
Balzar del pondo ascoso, 
Voi, già vicine a sciogliere 
11 grembo doloroso, 

Alla bugiarda pronuba (338) 
Non sollevate il canto: 
Cresce serbato al santo 
Quel che nel sen vi sta. 

Perchè, baciando i pargoli, 
La schiava ancor sospira? 

E il sen che nutre i liberi. 
Invidiando mira? 

Non sa che al regno i miseri 
Seco il Signor solleva ? 

Che a tutti i figli d’ Eva 

Nel suo dolor pensò? 

Nova franchigia annunziano 
1 cieli, e genti nove: 

Nove conquiste e gloria 
Vinta in più belle prove; ; 


n 


(337) Prestato ai bugiardi numi. 

(338) Giunone, dicevasi Lucina come preside dei 
parti; Pronuba da nubo come protettrice in gene- 
rale dei matrimonii. Però i poeti la chiamarono 
Pronuba anche quando la consideravano unicamente 
come preside de’ parti. 
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Nova, ai terrori immobile 
E alle lusinghe infide, 
Pace, che il mondo irride, 
Ma che capir non può. 
Oh Spirto! supplichevoli 
Ai tuoi soleoni altari, 
Soli per selve inospite, 
Vaghi in deserti mari; 
Da 1° Ande algenti al Libano (339), 
D' Ibernia a l’irta Haiti (340), 
Sperti per tutti i liti, 
la d’ un cor solo in Te, 
Noi t° imploriam! Placabile 
Spirto discendi ancora, 
Ai tuoi cultor propizio, 
Propizio a chi t° ignora: 
Scendi e ricrea : rianima 
1 cor nel dubbio estinti; 
E sia divina ai vinti 
Il Vincitor mercè. 
Discendi, Amor; negli animi 
L' ire superbe attuta : 
Dona i pensier, che il memore 
Ultimo dì non muta, 
1 doni tuoi benefica 
Nutra la tua virtude; 
Siccome il sol che schiude 
Dal pigro germe il fior, 


Ccà nen] 


(339) Ande. Così chiamasi quella lunga catena 
di montagne, che dal Sud al Nord attraversa 1° A- 
merica. — Libano. Monte della Siria, provincia 
dell’Asia. | 

(340) Ibernia. Era il nome che gli antichi davano 
all’ Irlanda. — Zaiti o S. Domingo è una delle 
grandi isole Antille in America. 


PARTE II, CAP. Il, ART. I. 4457 

Che lento poi sulle umili 
Erbe morrà non colto, 
Nè sorgerà coi fulgidi 
Color del lembo sciolto, 
Se fuso a lui nell’ etere 
Non tornerà quel mite 
Lume, dator di vite, 
E infaticato altor (341). 

Noi t' imploriam! Nei languidi 
Pensier dell’ infelice, 
Scendi piacevol alito, 
Aura consolatrice: 
Scendi bufèra ai tumidi 
Pensier del violento; 
Vi spira uno sgomento . 
Che insegni la pietà. 

Per Te sollevi il povero 
AI ciel, ch° è suo, le ciglia; 
Volga i lamenti in giubilo, 
Pensando a cui somiglia (342) : 
Cui fu donato in copia 
Doni con volto amico, 
Con quel tacer pudico, 

‘ Che grato il don ti fa. 

Spira dei nostri bamboli 
Nell ineffabil riso; 
Spargi la casta porpora (343) 
Alle donzelle in viso; 
Manda alle ascose vergini (344) 
Le pure gioie ascose ; 

O-——_— 

(41) Il raggio del sole diffuso per l° efere cioè 
per l’ aria, dà vita ed alimento ad ogni cosa datore, 
e altore di vita. 

(342) A Gesù. 

(343) Il pudore. 

(344) Alle monache. 
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Consacra delle spose 
Il verecondo amor. 

Tempra dei baldi giovani 

Il confidente ingegno; 
Reggi il viril proposito 
Ad infallibil segno; 
Adorna la canizie 
Di liete voglie sante; 
Brilla nel guardo errante 
Di chi sperando muor. 


DELLO STESSO 
CORO | 


BELL ADELCHI 


Fine del regno Longobardico (343). 


Dagli atrii muscosi, dai fori cadenti, 
Dai boschi, dall’ arse fucine stridenti, 
Dai solchi bagnati di servo sudor, 

Un volgo disperso repente si desta; 
Intende 1’ orecchio, solleva la testa 
Percosso da novo crescente romor. 

Dai guardi dubbiosi, dai pavidi volti, 
Qual raggio di sole da nuvoli folti, 
Traluce dei padri la fiera virtà ; 


(0 ere 


(345) Gl’ Italiani credono che colla ‘disfatta dei 
Longobardi finisca per essi 1’ oppressione, e non si 
accorgono che tale disfatta non fa che mutare la 
signoria dei Longobardi in quella dei Franchi. — 
Questo è l'argomento del Coro. 





PARTB II, CAP. II, ART. II. 4459 
Nei guardi, nei volti confuso ed incerto 
Si mesce e discorda lo spegio sofferto 
Col misero orgoglio d’un terpo che fu (346). 
S*aduna voglioso, si sperde tremante; 
Per torti sentieri, con passo vaganie, 
Fra tema e desire, s' avanza e ristà; 
E adocchia e rimira scorata e confusa 
Dei crudi signori (347) la turba diffusa, 
Che fugge dai brandìi (348), che sosta non ha. 
Ansanti li vede, quai trepidi fere, 
Irsuti per tema le fulve criniere, 
Le note latebre del covo cercar: 
E quivi, deposta l° usata minaccia, 
Le donne superbe con pallida faccia, 
1 figli pensosì pensose guatar. 
È sopra i fuggenti, con avido brando, 
Quai cani disciolti, correndo, frugando, 
Da ritta da manca, guerrieri venir; 
Si vede, e rapito d° ignoto contento, 


——0 


(346) A1 rumore dei fuggitivi Longobardi incal- 
zati dai Franchi si destano improvvisamente gli op- 
pressi Italiani; escono dai palagi negletti (aéri mu- 
scosi ), dalle piazze rovinose (fori cadenti), superbi 
monumenti della prisca grandezza, ed insieme per 
lo cadente loro stato argomento indubitato della 
dominante barbarie; abbandonano i boschi, le of- 
ficine, i campi, ove essi attendono ad opere imbelli, 
mentre due potenti si contrastano il loro dominio. 
Ignari di quanto era avvenuto, intendono l’ orec- 
‘ chio, girano attorno l’attonito sguardo per accertarsi 
del motivo, ond’è quel rumore prodotto. Da quegli 
sguardi dubbiosi, da quei volti confusi traspare 
l’ antico valore, onde i loro padri, i Romani, sì re- 
sero formidabili al mondo intero. 

(347) Dei Longobardi. 

(348) Dei Franchi. 
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Con I° agile speme precorre l’ evento, 
E sogna la fine del duro servir. 

Udite! Quei forti che tengono il campo, 
Che ai vostri tiranni precludon lo scampo, 
Son giunti da luoge, per aspri sentier: 
Sospeser le gioie dei prandi festosi, 
Assursero in fretta dai blandi riposi, 
Chiamati repente da squillo guerrier. 

Lasciar nelle sale del tetto natio 
Le donne accorate tornanti all’addio, 

A preghi e consigli che il pianto troncò: 
Han carca la fronte dei pesti cimieri, 
Han poste le selle sui bruni corsieri, 
Volaron sul ponte che cupo sonò. 

A torme, fi terra passarono in terra, 

Cantando giulive canzoni di guerra, 
Ma i dolci castelli pensando nel cor; 
Per valli petrose, per balzi dirotti, 
Vegliaron nell’ armi le gelide notti, 

Membrando i fidati colloquii d’amor. 

Glì oscuri perigli di stanze incresciose, 
Per greppi senz’ orma le corse affannose, 
Il rigido impero, le fami duràr; 

Si vider le lancie calate sui petti, 
A canto agli scudi, rasente gli elmetti 
Udiron le frecce fischiando volar. 

£ il premio sperato, promesso a quei forti 
Sarebbe, o delusi, rivolger le sorti, 
D'un volgo straniero (349) por fine al dolor? 
Tornate alle vostre superbe ruine, 

All’ opere imbelli dell’ arse officine, 
Ai solchi bagnati di servo sudor. 


ceo () torto 


(349) Cioè degli Italiani, stranieri per i Franchi. 
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11 forte si mesce col vinto nemico ; 
Col novo signore rimane I° antico ; 
L’ un popolo e l' altro sul collo vi sta. 
Dividono i servi, dividon gli armenti ; 
Si posano insieme sui campi cruenti 
D’ un volgo disperso che nome non ha. 


DI GIUSEPPE CAPPAROZZO 
ODE 


Sospiro al Crocefisso venerato in una sotter- 
ranea cappella della chiesa di s. Zaccaria 
in Venezia (350). 


Tacito asilo sotterra ascoso, 
Caro agli afflitti mesto riposo, 
Funerei drappi, lampa votiva, 
Ara che accogli l’imagin diva 
Di lui che in croce per noi moria, 
A voi sospira l’ anima mia. 


const () «o 


(350) Nel Venerdì Santo questa insigne cappella i 
è visitata dai pietosi fedeli, che accorrono da ogni 
parte della città a venerare la miracolosa immagine 
di Gesù deposto dalla Croce, che in essa Cappella 
si conserva. La cupa naturale maestà di quelle volte 
sotterranee è in quel giorno aumentata con tutti gli 
ingegni di cui può esser capace la devozione di un 
popolo splendidamente pio. A decorare maggior - 
mente la mesta funzione di quel giorno, il Cappa- 
rozzo, che era ascritto fra il clero di quella chiesa, 
soleva ogni anno dar fuori qualche composizione 
vetica allusiva alla circostanza. Fra le varie ab- 
iamo scelta quest’ una, che pel suo metro si addice 
al nostro scopo. 
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Dei nostri padri sacre memorie, 
Ossa raccolte, pietose istorie (351), 
Congiunte palme, volti devoti, 
Lagrime caste, fervidi voti, 

Aria che svegli tristezza pia, 
A voi sospira l’anima mia. 

Come assetata cerva fuggente 
Corre al zampillo d'onda sorgente, 
Come guardinga dall’ aure incerte 
Rondine errante coll’ ali aperte 
Vola alla cara gronda natia; 

A voi sospira l’ anima mia. 


———)}) ——— 


(351) La chiesa di S. Zaccaria apparteneva per lo 
passato ad un monastero di religiose patrizie. In un 
terribile incendio che sul principio del Secolo XII 
distrusse tutto il monastero, e lì’ antica chiesa tutte 
le suore si rifuggirono in questa cappella sperando 
di trovare salvezza. Se non che il fuoco che im- 
perversava al dissopra fu causa che penetrassero in 
quell’ angusto recesso tali onde di fumo, che le mi- 
sere ne rimasero tutte affogate. Erano circa cento, e 
tutte furono sepolte in quel luogo stesso. Stavano 
anticamente riposte in questa Cappella le reliquie di 
S. Pancrazio e di S. Sabina, spedite a quelle mo- 
nache da Benedetto III, che venuto a Venezia per 
sottrarsi, come narrano le cronache, alle minaccie di 
Anastasio ne aveva visitato la chiesa e il monastero. 
A queste furono poi unite quelle di altri Santi. A 
pubbliche spese fu eretto in gran parte il presente 
tempio nel 1456, e ciò per rimunerare le monache 
delle grandi offerte fatte allo Stato nelle guerre che 
la Repubblica dovette sostenere qualche anno prima. 
Nell’ anzidetta Cappella orò per quasi un’ ora soletto 
il pontefice Pio VII. A tuttociò allude il Cappa- 
rozzo nei due primi versi della presente stanza. 
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A voi solinoga ne viene a sera 
Ia poverella che piange e spera; 

A voi l’ oppresso le sue sventure, 

A. voi-contida sue fiamme pure 

La verginella che il mondo oblia; 
A voi sospira l’ anima mia. | 

Stanca del vano gaudio fallace, 

Ama del pianto la mula pace; 
Molli riposi, lieti convivi, 
Libere danze, canti lascivi, 
Misere gioie più non desia: 

A voi sospira l’anima mia. 

Qual moribonda face romita 
Lenta si strugge l’ egra mia vita; 
Ma voi, pietose vòlte segrete, 

Voi dolci affanni, lagrime liete 
M' aprite al vero gaudio la via: 
A voi sospira l’anima mia. 


$ II Della Canzonetta. 


La Canzonetta non differisce dall’ Ode che 
nella diversa tempera della poesia. Quando 
con vivacità di pensiero e con delicatezza di 
affetto si prende a trattare in regolari strofette 
di versi minori un soggetto per sè abbastanza 
umile, o tenero, o grazioso, senza mai solle- 
varsi ad alti voli, e a sublimi concetti, il com- 
‘ponimento acquista il nome di Canzonetta. Il 
quale diminutivo riguarda non tanto la brevità, 
quanto la qualità del componimento: sicchè egli 
può avvenire che un componimento assai più 
breve meriti in confronto di uno più lungo il 
nome di Ode, ed al più lungo invece competa 
soltanto quello di Canzonetta. Con ciò non 
vogliamo già dire che alla Canzonetta- possa 
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convenire una soverchia lunghezza ; solo in- 
tendiamo indicare che nella delicatezza o nella 
vivacità del concetto, più che nel numero dei 
versi, è riposto il vero carattere della Can- 
zonetta. 

Riesce difficile stabilire glì ultimi confini fra 
Ode e la Canzonetta. Il Sospiro al Crocefisso 
riferito nel paragrafo antecedente reca tal ca- 
rattere di poesia, che mentre da noi fu collocato 
fra le Odi, potrebbesi forse collocare da altri 
fra le Canzonette. Del peri torna difficile se- 
gnare gli estremi confini fra la Canzonetta e 
1° Anacreontica. In generale però vuolsi tenere 
come indubitato, che il carattere della Canzo- 
netta sarà sempre intermedio fra il carattere 
dell’Ode che abbiamo indicato di sopra e quello 
dell’Anacreontica, che indicheremo fra poco. 

La Canzonetta non ama le strofe troppo lun- 
ghe; ammette tutti i versi minori, eccettuati, 
almen comunemente, i decasillabi; esige faci- 
lità di costrutto, semplicità di modi, accurata 
lindezza di espressione, spontanea scorrevo- 
lezza di verso. 
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ESEMPI 


DI TOMMASO GROSSI (352) 


CANZONETTA 
Apostrofe diuna prigioniera ad una rondine. 


Tratta dal Marco Visconti. 


Rondinella pellegrina 

Che ti posi in sul verone, 

Ricantando ogni mattina 

Quella flebile canzone, 

Che vuoi dirmi in tua favella, 

Pellegrina rondinella ? 
0 

(352) Tommaso Grossi fu uno dei primi e più 
eccellenti campioni della nuova poesia. Nato a Bel- 
lano, sul lago di Como, nel 1791 fece conoscere la 
sua potenza poetica all’ Università di Pavia con un 
componimento satirico, in cui prese a deridere lo 
strano bastardume di lingua e di dialetto che tener 
soleva parlando dalla cattedra il prof. Piccioli Ve- 
neziano. Entrato nell’amicizia di Carlo Porta crebbe 
în lui l’amore al poetare in vernacolo milanese, e 
riuscì eccellentemente, come attestano le due No- 
velle la Pioggia d' Oro e la Fuggitiva. Dal dia- 
letto passò alla lingua; e la Fuggitiva recata in 
lingua comune, che ne fu la prima prova, fruttò al 
suo Autore lodi generali e comune ammirazione. 
Ma l’altra Novella, I° Z/degonda, levò un entusiasmo 
universale, sollevò il Grossi alle stelle, e fece cono- 
scere, che il vero romanticismo, lungi dal trascurare 
lo studio dei sommi classici, vi si addentra profon- 
damente, per apprender da essi l’arte con cui hanno 
saputo copiar tanto bene la natura, e poi trasporta 
l’ appresa dourina in un campo novello, e. informa 
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Solitaria nell’ obblio, 
Dal tuo sposo abbandonata 
Piangi forse al pianto mio, 
Vedovetta sconsolata ? 
Piangi, piangi in tua favella, 
Pellegrina rondinella. 

Pur di me manco infelice 
Tu alle penne almen t’affidi; 
Scorri il lago e la pendice, 
Empi l'aria de’ tuoi gridi, 
‘l'utto il giorno in tua favella 
Lui chiamando, o rondinella, 


lorena Lorin] 


il suo canto al sentimento della società non quale fu 
ai tempi in cui l’ esemplare scriveva, ma quale è al 
tempo in cui l’ esemplare si studia. 


Ce dei . antica L'arte 
Onde vibri il tuo stral, ma non antico 
Sia l'oggetto a cui mirì, e al suo poeta, 
Non a quel di Cassandra, Ilo ed Elettra, 
Dall'Alpi al mare farà plauso Italia. 
i ( Pindem , Sep.) 


Con tal fama adunque quale espettazione non dovea 
mettere in tutta l’Italia l’ annunzio che diede il 
Grossi della prossima pubblicazione de’suoi XV Canti 
I Lombardi alla prima crociata? Eppure, come 
afferma Ignazio Cantù, biografo del Grossi ( Pir- 
cole disgrazie di alcuni uomini di genio, Mila- 
no 1845) « non fu dal Tasso in poi nella nostra 
letteratura tanto schiamazzo come al comparire dei 
quindici canti. » I Crociati Lombardi hanno, nol 
vogliamo negare, i loro difetti, ma hanno pure i loro 
pregi, e tanti ne hanno che a sperder la turba dei 
pedanti e degl’ invidiosi, i quali ebri d’ ira profe- 
rirono insulti e non giudizii, sorse, al dire del chia- 
rissimo Ravani ( ZRiograf di T. Grossi Gazz. di 
Mil. riport. nella Gazz. Ven. 1853, N. 289, 291 ), 
la schiera degli uomini onesti e/dei calmi e lucidi 
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Oh se anch’io!.. Ma lo contende 

Questa bassa, angusta volta, 

Dove sole non risplende, 

Dove l’aria ancor m'è tolta, 

D’ onde a te la mia favella 

Giunge appena, o rondinella. 
Il settembre innanzi viene 

E a lasciarmi ti prepari: 

Tu vedrai lontane arene ; 





O——é@ 


ingegni, che portando la critica su di un terreno 
dignitoso, salvarono in molta parte il poema, in tutto 
la bella fama e il caro nome di Tommaso Grossi. » 
Egli seppe grado alla nobiltà dei leali suoi critici, 
e lasciando gracchiare la turba, attese imperturbato 
al Romanzo Marco Visconti, che publicò otto anni 
dopo i Lombardi, cioè nel 1834. In questo Roman- 
zo, dice il succitato ch. Cantù, non ci sarà difficile 
osservare qualche mancanza di generale armonia, 

ualche difetto nella verità storica dei caratteri: 

el resto « pochi libri contengono descrizioni più 
vaghe e fedeli, tocchi più commoventi, studio più 
esatto di storia, di consuetudini, di pregiudizi. » 
Perciò, così l’altro citato biografo, il ch. Ravani, 
il M. Visconti ottenne un successo universale e du- 
raturo a dispetto del bilioso Caleppio e dei vecchi 
nemici, a cui della bile versata sui Zombardi era 
rimasto un resto per tutte le opere future del Grossi. 
Dopo questo romanzo scrisse la Novella Ulrico e 
Lida, che non aggiunse nulla alla fama dell’Autore 
dell’ I/degonda, e con essa (1837) diede un addio 
eterno alle lettere ed alla poesia e fu notaio. Morì 
nel decembre del 1853. 

Il componimento che qui rechiamo è una Canzo- 
netta, che accompagnata al suono del liuto ferisce 
’ orecchio di Bice da varii giorni rinchiusa coll’ an- 
cella Lauretta nel Castel di Rosate, signoria di 
M. Visconti. 
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Nuovi monti, nuovi mari 
Salutando in tua favella, 
Pellegrina rondinella: 

Ed io tutte le mattine 
Riaprendo gli occhi al pianto, 
Fra le nevi e fra le brine 
Crederò d° udir quel canto, 
Onde par che in tua favella 
Mi compianga, o rondinella. 

Unxcroce a primavera 
Troverai su questo suolo: 
Rondinella in sulla sera 
Sovra lei raccogli il volo: 
Dimmi pace in tua favella, 
Pellegrina rondinella. 


DI GIUSEPPE CAPPAROZZO 
CANZONETTA 


Per la Cresîmu di graziosissima fanciulla. 


Aspersa del balsamo 
Che i cieli stillàr 
Ritorna la pargola 
Dal mitico allar. 

Ritorna coi simboli 
Del candido vel (353) 
Delizia degli angeli 
Pupilla del ciel. 

————— 

(353) Per quel candido velo si raffigurano l’ au- 
mento della grazia santifiagite, la fede (di cui pre- 
cipuo simbolo è la candidezza ) confermata, i doni 
dello Spirito Santo ricevuti. 
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Fanciulle davidiche 
Di Solima onor, 
Recate dal Libano 
Un serto di fiur (354) 
Ascosa nel carcere 
Qual vergine umil 
Cogliete la mammola 
Sorriso d° april. 
11 giglio recatele 
D' intatto candor; 
La rosa di Gerico (355) 
Ch' è simbol d° amor. 


——-0-——— 


(354) Siccome tutto mistico è il serto di fiori, che 
il Poeta vuole offerto alla fanciulla, così mistica- 
mente pure voglionsi interpretare e le funciulle Da- 
vidiche e Solima e il Libano. — La rocca di Sionne 
fabbricata da Davide, e perciò detta Davidica, la cit- 
tà di Gerusalemme e il monte Libano simboleggiano 
frequentemente nelle Sacre Scritture il Paradiso. Il 
Poeta adunque invita le fanciulle che beate godono 
nel Paradiso, a recare dal Paradiso un serto di belle 
virtù. Prima virtù, base d’ ogni altra, è l’ umiltà, 
raffigurata nell’ascosa viola mammola: — la purità, 
la carità sono rappresentate dal giglio e dalla rosa. 
— La varietà dei colori nell’ anemone esprime il 
corredo di tutte le altre virtù: e nell’ effluvio odo- 
roso dell’amaraco (che è la maiorana ; sta espresso 
il buon esempio che diffondono negli altri le anime 
virtuose. La sti//a vital, ossia l’acqua di cui il Poeta 
vuol asperso quel serto, è la grazia divina, che sola 
può conservare quelle virtù nel cuore della fanciulli- 
na ; e più di tutte la grazia della perseveranza finale 
raffigurata nelle foglie sempre verdi del cedro im- 
mortal. i 

(355) Città della Palestina. Assai celebrate sonu 
nella sacra Scrittura le sue rose. 
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.La rosa, che cupida 
Del bacio divin, 
La bella de’ Cantici 
Si pose sul crin (356). 
Cogliete l’ anemone 
Dai vaghi color; 
Cogliete l’amaraco 
Dagli arabi odor. 
Spargete i lor calici 
Di stilla vital; 
Le fronde s° intessano 
Del cedro immortal. 
Fanciulle davidiche 
Di Solima onor, 
Recate dal Libano 
Quel serto di fior. 
E dite: Deh! piacciati 
11 dono accettar; 
Le perle a lui cedono 
Dell’ Indico mar (357). 
Que’ fiori ' ingemmino 
Il candido vel, 
Delizia degli angeli 
Pupilla dsl ciel. 
Rugiada non bebbero 
Que’ fiori quaggiù (358) : 
Un seme racchiudono 
D' eterea virtù. 

(356) Nel libro della Sacra Scrittura intitolato Cas 
tica Canticorum si raffigura 1° anima innamorata di 
Dio sotto la immagine d’un’ innamorata terrena. 

(357) Celebri sono le perle del mare indiano, e 


specialmente quelle del golfo Persico, che è appunto 
golfo del mare dell’ India. 


(358) Perchè son fiori celesti: sono virtù discese 
dal cielo, dove vivono eterne. 
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Ub’ aura più vivida 
Li crebbe e nudrì; 
Coll’ alba non nacquero 
Non muoion col dì. 

I nembi (359) non osino 
Quel serto rapir ; 
Si vegga fra i triboli (360) 
Più bello fiorir. 

È fatto poi fulgido 
AI raggio divin (361), 

. Per mano degli angeli 
Ti splenda sal crin. 


DI IPPOLITO PINDEMONTE (362) 
CANZONETTA 
La Melanconia. 


Fonti e colline 

Chiesi agli Dei : 

M?’ udiro alfine, 

Pago io vivrò. 
Nè mai quel fonte 
Co’ desir miei, 
Nè mai quel monle 
T'rapasserò. 








(359) Le tentazioni del mondo, della carne e del 
demonio. 

(360) Le amarezze della vita. 

(361) Dopo la morte, nella intuitiva visione di Dio. 

(362) Ippolito Pindemonte, Cavaliere dell’ Ordine 
Gerosolimitano, nacque in Verona nel 1753. Corse 
tutta l° Italia, visitò la Svizzera, la Germania, la Fran- 
cia, l’Inghilterra ; ma nulla più amava che le delizie 
della vita campestre, e in villa condusse gran parie 
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Gli onor che sono? 

Che val ricchezza? 

Di miglior dono 

Vonimene altier : 
D’uv’alma pura. 
Che la bellezza 
Della natura 
Gusta e del ver. 

Né può di tempre 
Cangiar mio fato: 
Dipinto sempre 
Jl ciel sarà. 

‘ Ritorneranno 
1 fior nel prato 
Sinchè a me l’anno» 
Ritornerà. 


—o0 


dei giorni suoi. Nei tempi procellosi, sul finire del 
passato e sul cominciare del presente secolo, tran- 
quillo in mezzo al turbine compose quasi tutte le 
sue opere. All’ udire il suo nome ci corre tosto il 
pensiero al Carme Sui Sepolcri con cui rispose al 
Foscolo alle Poesie Campestri, e alla versione del- 
l’ Odissea, e veramente sono queste le sue opere 
poetiche, le quali vanno in cima a tutte, ma voglionsi 
pur tenere in alta stima anche le altre: che non i 
Sepolcri, nè 1° Odissea solamente, ma tutte insieme 
le sue poesie gli meritarono l’ alta fama di poeta 
soave, di melanconico cantore della beltà savia e della 
virtà gentile. Fu anche riputato prosatore, come di- 
mostrano, a tacer delle minori, le Prose Campestri, 
e gli E/ogi di Letterati che egli scrisse. A dare esatta 
notizia sopra queste sue opere ci sembra molto accon- 
cio l'Articolo della Biografia Univ. Sacra e Profana del 
padre Sigismondo da Venezia, Zen. 18/2; e perciò 
lo riportiamo qui letteralmente, avendo riscontrato 
che in esso con bella brevità si compendia presso 

voco quanto intorno al Pindemonte scrissero Mario 
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Melanconia, 
Ninfa gentile, 
La vita mia 
Consegno a te, 
I tuoi piaceri 
Chi tiene a vile, 
Ai piacer veri 
Nato non è. 
—0 
Picrì, Antol. Firenz. 1829, n. 98, Napoleone Giu- 
seppe Dalla Riva, Paneg. di Ipp. Pind., Mil. 1829, 
e Giuseppe Maflei nella sua Storia della Letteratura 
Italiana, « Pindemonte è il poeta dell’ affetto e della 
dolce melanconia. Scrisse un Poemetto pieno di 
sali contro la moda dei viaggi. Negli altri Poemetti 
delle quattro parti del giorno, e dei Sepolcri tra- 
spira il patetico del sentimento. Le sue Epistole 
sono assai affettuose. Le Poesie liriche sono piene 
d’ immaginazione e di filosofia. Nelle tragedie di 
Ulisse ed Arminio ha saputo penelleggiare i più 
dolci affetti e i caratteri più elevati. La sua versione 
dell’ Odissea è lavoro maestrale e commendevole 
nel suo genere. Abbiamo inoltre due Volumetti di 
Elogi di Letterati Italiani e un altro di Poesie e 
Prose campestri, con una Dissertazione sui giardini 
Inglesi. La cultura della frase e dello stile poetico 
fu spinta dal Pindemonte a tal punto, oltre al quale 
sì cade nella affettazione. » Però notiamo che nelle 
tragedie di Ulisse ed Arminio non colse grandi 
onori, che nelle prose talvolta si osserva troppa arte, 
e qualche leziosaggine di stile, e che dicendo I’ autor 
dell’Articolo testè recato, essere 1° Odissea nel suo 
genere commendevole, deesi intendere commende- 
vole nella elegante semplicità, onde seppe raffigurare 
nella versione la semplicità dei costumi, dei soggetti 
dei racconti e le particolarità più minute della vita 
domestica espresse dal suo originale, senza mostrarsi 
mai triviale, senza offendere mai il gusto moderno, e 
conservando pur sempre intatto il carattere dell’ o- 
merica antichità. 
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O sotto un faggio 
lo ti ritrovi 
AI caldo raggio 
Di bianco ciel; 
Mentre il pensoso 
+ Occhio non movi 
Dal frettoloso 
Noto ruscel: 
O che ti piaccia 
Di dolce luna 
L' argentea faccia 
Amoreggiar ; 
Quando nel petto 
La notte bruna 
Stilla il diletto 
Del meditar: 
Non rimarrai, 
No, tutta sola: 
Me ti vedrai 
Sempre vicin. 
Oh come è bello 
Quel di viola 
l'uo manto, e quelle 
Sparso tuo crin! 
Più dell' attorta 
Chioma e del manto 
Che roseo porta 
La Dea d’Amor, 
E del vivace 
Suo sguardo, oh quanto 
Più il tuo mi piace 
Contemplator! 
Mi guardi amica 
La tua pupilla, 
Sempre, o pudica 
Ninfa gentil; 
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E. a te, soave 
Ninfa tranquilla, 
Fia sacro il grave 
Nuovo mio stil. 


$ III. Dell’ Anacreontica. 


Anacreontica è un aggettivo, cui si sottin- 
tende il sostantivo Canzonetta. Dunque l’ Ana- 
creontica appartiene alla classe generale delle 
Canzonette, e deve poi recare seco tutte quelle | 
particolari modificazioni e differenze che dal 
suo stesso significato vengono indicate, vale a 
dire essa deve essere una Ganzonetta modellata 
sul gusto di Anacreonte. Esaminando per tanto 
qual sia in generale il carattere delle greche 
canzonette di Anacreonte, avremo divisato il 

articolare carattere dell’ Anacreontica Italiana. 

otisi però che lodando noi Anacreonte, inten- 
diamo lodar l’ arte non la materia : troppe in- 
fatti sono le Canzoni di lui, le quali non altro 
spirano che la brutta corruzione del vivere pa- 
gano. Ciò posto, diremo che principal lode acqui- 
stossi Anacreonte per una particolar grazia e 
delicatezza, con cui presentò sempre ed espresse 
i suoi concetti, qualunque fosse l’argomento del- 
le sue canzoni. In esse noi vediamo dominare 
comunemente un solo pensiero,esposto con bella 
brevità e con naturale candore, e nel medesi- 
mo tempo con tanta vivezza e verità che fra 
l’ ingenua semplicità delle forme ora, ti si di- 
pinge vivo vivo nella fantasia, ora secondo le 
circostanze, ti scende pur troppo lusinghiero 
sino al fondo del cuore. E perciò se delicatez- 
za e grazia costituiscono il carattere generale 
della Canzonetta, questa delicatezza e questa 
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grazia devono essere portate nell’Anacreontica 
all’ ultimo grado della perfezione, nè devono 
andar mai disgiunte dalla più ingenua e candi- 
da semplicità tanto nel concetto, quanto nella 
‘espressione, cioè nello stile. Ecco dunque la pri- 
ma differenza fra la Canzonetta in generale e 
I’ Anacreontica. Inoltre la Canzonetta, siccome 
abbiamo notato nel paragrafo antecedente, non 
ricusa, secondo le circostanze, una qualche lun- 
ghezza di trattazione: ma |’ Anacreontica ge- 
neralmente vuol essere ancora più breve. Fi- 
nalmente notiamo che siccome quasi tutte le 
Canzonette di Anacreonte hanno per soggetto 
o l’ Amore o il Vino, così taluno vorrebbe che 
le Anacreontiche fossero specialmente riserva- 
te a questa speciale qualità diargomento. Ma ciò 
nulla monta, chè Anacreontiche possiamo chia- 
mare veramente tutte quelle Canzonette che 
del particolare carattere di Anacreonte risplen- 
dono, qualunque ne sia |’ argomento. 

Cotal genere di composizione è assai diffici- 
le, chè studiare naturalezza ed occultare lo 
studio ; andar in traccia delle grazie, e mostra- 
re che esse ci si presentino spontanee; ricer- 
care delicatezza e non darla nell’ affettazione 
e nell’ ammanierato; conservare sempre la 
semplicità, e non cader mai nel languido o nel 
vile; indurre gli altri a persuadersi di poter 
fare facilmente ciò che noi abbiamo fatto, e 
obbligarli poi, ove siansi posti alla prova, a 
cessare sfiduciati dall’ impresa ; elia è cosa che 
assai di leggieri si insegna, ma che in effetto 
da assai pochi si ottiene. 

Eccellente in questo genere di ia riuscì 
il Vittorelli; ma anche prima di lui abbiamo 
molte Anacreontiche, le quali meritano speciale 
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encomio, e fra queste il ch. Gherardini accen- 
na parecchie del Chiabrera, del Menzini, del 
Rolli; esclude poi per mancanza di semplicità 
quelle del Savioli, che pur da alcuni si lodano. 

Intorno al metro nulla è da aggiungere a 
quello che in generale si è detto riguardo alla 
Canzonetta: solo vuolsi notare che talvolta l’A- 
nacreontica si può presentare sotto le forme di 
un Sonetto composto tutto di versi minori della 
stessa specie, per lo più ottonarii, disposti colle 
solite regole del Sonetto. Il componimento al- 
lora acquista il nome di Sonezto Anacreontico, 
il quale, tranne questa materiale determina- 
zione dei quattordici versi e della distribuzione 
delle rime, in nessuna altra cosa differisce dal- 
I° Anacreontica comune. 

Rechiamo ad esempio tre Anacreontiche del 
Vittorelli; una del Fusconi di argomento diver- 
so: a queste uniamo due del Chiabrera, con 
cui intendiamo anche di presentare un modello 
di componimento tessuto in istrofe composte 
con versi minori di varia specie, e finalmen- 
5 aggiungiamo un Sonetto Anacreontico del 

arinì. 


DI IACOPO VITTORELLI (363) 
ANACREONTICA 
Il Giuramento a Irene. 


Ecco di Gnido il tempio : 
Vieni e t’ accosta all’ ara, 
n" incertezza amara 
E peggio del morir. 

o— 
(363) Iacopo Vittorelli nacque in Bassano nel 

1749 e morì nel 1835. Scrisse molte Anacreontiche, 
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Tu che sì spesso dici 

Gran fedeltà serbarmi, 

Giura su questi marmi, 

Giura di non mentir. 

Ma guarda ben che il loco 

Ai giuramenti è sacro; 

Che questo è il simulacro 

D’ un nume punitor (364). 

———_@___ 
le quali, comechè tutte amorose, nulla contengono 
che, nemmen leggermente, possa offendere il pudore 
e l’onestà: e questo non è certo ultimo fra i pregi 
di lui. Alle Anacreontiche si uniscono parecchie 
Odi o Canzonette di carattere più elevato, e varii 
Sonetti. Noi non apprezziamo gran fatto il genere 
di poesia, a cuì si applicò quasi unicamente il Vit- 
torelli; ma a giudicare quest’ uumo, già da begli 
ingegni d° Italia ancor vivente lodato, non useremo 
certo la rigida sferza, onde Cesare Cantù (Storia 
ed Esempi della Lett. Ital., Mil. 1851) sfronda a 
cui vuole ogni onore, nè con lui per tutta notizia 
del Vittorelli diremo: « Qui collochiamo ( nel sette- 
cento ), perchè non è di veruna età, Iacobo Vittorelli 
bassanese, che cantò Dori ed Irene sino al 1835 con 
facilità acquosa ; +» ma seguiremo invece il criterio assai 
più giusto, che se ne fece il Tommaseo. Secondo luì, 
il Vittorelli appartiene bensi alla maniera poetica 
« dei madrigalucci, delle anacreonticucce, delle ariet- 
te, dei sonettini ermafroditi, alla maniera sdolcinata, 
imbellettata, puerilmente ingegnosa, fiaccamente te- 
nera ; 1 ma questa maniera « finisce in un uomo, che 
i’ ha colla gentilezza dell’ anima sua ringentilita e 
condotta alquanto sulle orme dell’ antica castità, 
intendo di Iacopo Vittorelli: 1» questa maniera « che 
il pregio dell’ arte pone nella dolcezza, trovò in lui 
chi la migliorasse prima di lasciarla perire, e la man- 
dasse al sepolcro con tutte le funerarie onoranze. :» 
(364) Gnido fu città della Caria well’Asia Minore, 

edificata nel Promontorio, che oggi chiamasi Capo 
Crio. Prassitele, celebre scultore ‘greco, scolpì per 
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Ah! guarda che se il core 
AI labro non risponde, 
1° aria, Ja terra, el’ onde 
Vendicheranno Amor. 


DELLO STESSO 
ANACREONTICA 


Dono di Irene. 


Aveva due canestri 
Di fiori vario - pinti: 
Qua ceruli giacinti, 
Là bianchi gelsomin : 
E con sottile ingegno 
Un serto ella tessea 
Piu vago, o Citerea, 
Di quello del tuo crin. 
lo nel gentil lavoro 
Gli occhi tenendo fissi, 
Oh avventurato, dissi, 
Chi meritar lo può! 
Ella sorrise e tacque 
Sol per lasciarmi incerto, 
lndi finìto il serto, 
Prendilo; è tuo, gridò. 
n} 
questa città una statua di Venere, condotta con sì rara 
maestria che rese celebre il luogo e valse ad accrescere 
grandemente il culto, che ivi già ionanzi prestavasi 
alla dea : perlochè dai Poeti Venere è chiamata tal- 
volta Gnidia, come appellavasi Citerea da Citera, 
isola del mare Egeo oggi Cerigo, presso cui Venere 
nacque dalla spuma del mare. Vedi not. 153. ln Gnido 
aveva pure particolar culto Amore o Cupido, il fan- 
ciulletto aligero, figlio di Venere e di Marte. Rappre- 
sentavasi colla benda agli occhi, coll’ arco in mano, 
e colla faretra carica di ardenti frecce, onde, infallibile 
al segno, piagava i cuori e li rendeva amanti. 
BERENGO. Parte II. 24 
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DELLO STESSO 
ANACREONTICA 


Al Platano su cui sta împresso il nome 
d’ Irene. 


O Platano felice 
Ch’ io stesso un dì piantai, 
Bello fra quanti mai 
Levano il capo al ciel; 

Come sì presto, dimmi, 

Le folte braccia hai stese, 
Nè l'ira mai ti offese 
Di turbine crudel? 

Quel nome che t’ impressi 
Nella corteccia verde 
Lungi da te disperde 
1 nembo struggitor. 

Anch' io lo porto in seno 
Scritto per man di Amore, 
Ma sento nel mio core 
Fremere il nembo ognor. 


DI LORENZO FUSCONI (365) 
ANACREONTICA i 
— Per nobile fanciulletto. 


Battin Battino, 
È un vezzosissimo 
Gentil bambino : 
Ha due vivissimi 





me 0 


(365) Lorenzo Fusconi, Minore Conventuale, na- 
cque ia Ravenna nel 1726. Ebbe fama a’ suoi tempi 
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Occhi furbetti, 

Begli occhi teneri, 

Ridenti occhietti, 

Che tutte aprendosi 

Le vie del core, 

Dolci v' ispirano 

Sensi d' amore. 

Ha sottilissimi, 

Ha ricciutelli 

Biondi, biondissimi 

D' oro i capelli, 

Di cui le Grazie, 

Di cui gli Amori 

Bei nodi intrecciano 

Legando i cori. 

Là sul ciel gli Angioli 

Forse han sì bei, 

Sì tersi e lucidi 
0 
di oratore, e di poeta; e poeta l’avea creato natura; 
ma, come egli stesso confessa in una sua Lettera a 
Vincenzo Caraffa, non vi corrispose collo studio e 
coll’ arte. Eppure le sue poesie furono lodate, spe- 
cialmente i due Sonetti sa morte del Battista, e 
Cesare al Rubicone, e, lui vivente, furono stampate 
in Parma unitamente alle sue prose, meno il Quare- 
simale, in quattro Volumi. Altre sue rime videro la 
luce dopo la parmense edizione, ed una scelta delle 
poesie di lui fu stampata in Milano nel 1820. Fu pro- 
fessore nell’Archiginnasio Romano, e morì nel 1814. 
Queste notizie sono tratte dalle Prose di Filippo 
Mordani di Ravenna, testè ristampate in Firenze 
( tip. Le Monnier 1854) il quale così parla della 
Canzoncina, che qui rechiamo. «Bella, graziosa, gen- 
tile e che molto tiene della mollezza di Anacreonte si 
è una Canzoncina per vezzosissimo fanciulletto, della 
quale adornerei queste carte, s’ella non si leggesse 
in presso che tutte le moderne poetiche antologie. » 
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Biondi capei; 
E forse han gli Angioli 
Sì begli occhietti, 
Come i bellissimi 
Occhi furbetti 
Del vezzosissimo 
Gentil bambino 
L' amabilissimo 
Battin Battino (366). 


DI GABRIELLO CHIABRERA 
ANACREONTICA (567) 
Che la beltà presto finisce. 


La violetta, 
Che in sull’ erbetta 
S' apre al mattin novella, 
Di’, non è cosa 
Tutta odorosa, 
l'utta leggiadra e bella? 


—_——__—6 


(366) Battino è sincopato di Battistino. 

(367) Forse potrebbe dire taluno che a queste 
due Canzoncine del Chiabrera non ben si adatti il 
nome di Anacreontiche: pure io direi che nulla più 
di esse avvicinasi al carattere di Anacreonte. Egli 
in due Canzoni, 5 e 53, cantò la Rosa, come nella 
pera delle due che rechiamo il Chiabrera canta 
a Fioletta, e se questi dalla Ziola trae morali 
precetti, anche Anacreonte ne trasse, a suo modo, 
dalla seconda delle due citate, che è abbastanza 
lunghetta. — Alla sua donna poi più d’ una ne scrisse 
Anacreonte : così fossero esse pudiche quanto questa 
del Chiabrera! la quale per semplicità di forme non 
ha che invidiare al Teio Cantore. 
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Sì certamente, 

Chè dolcemente 

Ella ne spira odori; 

E n° empie il petto 

Dì bel diletto 

Col bel de’ suoi colori. 
Vaga rosseggia, 

. Vaga biancheggia 

ra 1’ aure mattutine; 

Pregio d° aprile 

Via più gentile: 

Ma che diviene al fine? 
Ahi! che in brev' ora, 

Come l° Aurora 

Lunge da noi sen vola, 

Ecco languire, 

Ecco perire 

La misera viola. 
Ta, cui bellezza 

È giovinezza 

Oggi fan sì superba; 

Soave pena, 

Dolce catena 

Di mia prigione acerba (368); 
Deh! con quel fiore 

Consiglia il core 

Sulla sua fresca etate ; 

Chè tanto dura 

L alta ventura 

Di questa tua beltate. 


—— 
(368) Dell’ acerbo stato in cui per te mì trovo, 
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DELLO STESSO 
ANACREONTICA” 


Riso di bella donna. 


Belle rose porporine 
Che tra spine 
Sull' aura non aprite, 
Ma ministre degli Amori 
Bei tesori 
Di bei denti custodile ; 
Dite, rose preziose, 
Amorose, 
Dite, ond° è che s' io m° affiso 
Nel bel guardo vivo ardente, 
Voi repente 
. Disciogliete un bel sorriso? 
E ciò forse per aila 
Di mia vita, 
Che non regge alle vostr ire. 
O pur è, perchè voi siete 
Tutte liete, 
Me mirando in sul morire? 
Belle rose, o feritate 
O pietate 
Del sì far la cagion sia (369); 
Io vo direin nuovi modi 
Vostre lodi; 
Ma ridete tuttavia. 


———n(})_ 


(369) Espressione troppo dura e-prosaica. 
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Se bel rio, se bell’ auretta 
Tra l’ erbetta 
Sul mattin mormorando erra, 
Se di fiori un praticello 
Si fa bello, 
Noi diciam : Ride la terra. 
Quando avvien che un zefiretto 
Per diletto 
Bagni il piè nell’ onde chiare 
Sicchè l’ acqua in sull’ arena 
Scherzi appena, 
Noi diciam, che ride il mare. 
Se giammai tra fior vermigli, 
Se tra gigli 
Veste l’ alba un aureo velo, 
E su rote di zaffiro 
More in giro, 
Noi diciam, che ride il cielo. 
Ben è ver, quando è giocondo 
Ride il mondo, 
Ride il ciel quando è gioioso, 
Ben è ver; ma non san poi 
Come voi 
Fare un riso grazioso. 


DI GIUSEPPE PARINI 


SONETTO ANACREONTICO 
Alla Rondinellan 


41185 


Traduzione della Canzonetta XIV di Anacreonte. 


Rondinella garruletta, 
Se non faci, un giorno affé 
lo vo’ far sopra di te 
Un’ asprissima vendetta. 
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Vo' pigliarti stretta stretta, 
E legarti per un piè; 
Poi far quel che ‘l'ereo fè (370) 
Con cotesta tua linguetta. 

L' alba in ciel non anco appare 
Che con querula favella 
‘Tu ne vieni a risvegliare. 

Or che dorme la mia bella, 
Guarda ben, non la destare, 
Garruletta rondinella. 


CAPO II. 


CompoNniMENTI CHE SI POSSONO TESSERE IN QUEL 
METRO E CON QUELLA LEGGE DI RIMA CHE PIUÈ 
AGGRADA AL PORTA. 


Sotto questo Capo comprendiamo quattro di- 
versi componimenti, ciascuno dei quali esige 
più comunemente qualche legge di rima, la- 
sciando però al poeta libertà di scegliere 1’ uno 

—(—— 

(370) Tereo, re di Tracia, perchè Filomena figlia 
di Pandione re di Atena non manifestasse ì suci 
delitti, le tagliò la lingua, e la rinchiuse in uma pri- 
gione. Filomena col mezzo d’una tela da lei dipinta 
fe’ sapere ogni cosa a Progne sua sorella, moglie di 
Tereo. Progne alla testa di una truppa di donne 
liberò la sorella, e diede a mangiare in convito a 
T'ereo il figlio Iti, e poichè n° ebbe molto mangiato 
gli presentò la testa del fanciullo. A quella vista 
Tereo furibondo si scagliò contro la moglie per am- 
mazzarla: ma egli fu cangiato in isparviero, Progne 
fu mutata in rondine, Filomena in uscignuolo. — Il 
Poeta adunque vuol fare a Progne (la rondine ) quel 
che Tereo fece a Filomena, cioè tagliarle la lingua. 
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o l’ altro dei metri finora indicati. Ma percioc- 
chè uno tra essi si distingue dagli altri in que- 
sto, che quantunque non ricusi d’essere tessuto 
in soli versi Endecasillabi, pure ama più vo- 
lentieri i versi minori, mentre gli altri indif- 
ferentemente accolgono qualunque specie di 
verso; così ci piace dividere il capo in due Ar- 
ticoli, il primo dei quali avrà un unico para- 
grafo, il secondo ne avrà tre. 


ARTICOLO 1. 


PARTICOLARE COMPONIMENTO, CHE NON RICUSANDO 
L° ENDECASILLABO AMA PERÒ PIU COMUNEMENTE 
IL VERSO MINORE. 


Questo particolare componimentn è il Brin- 
disi; sul cui metro così parla il chiarissimo 
Gherardini: « Il Brindisi può racchiudersi in 
qualunque metro: tuttavia ne pare che egli 
. preferisca le brevi strofette, condotte con fino 
iudizio di orecchio e da potersi mettere in su 
e note. » 


$ Unico. Del Brindisi. 


Lasciata ogni indagine sull’ origine della 
voce Brindisi, diremo col citato Gherardini che 
per esso 8° intende «quell’invito o saluto che si 
a alle mense in bevendo.» Perla quale defini- 
zione, tutta basata sull’ uso generale, si deduce 
che malamente da alcuni si comprendono sotto 
il nome di Brindisi quelle Canzonette, onde ta- 
luno fuori della mensa estendesi nelle lodi di 
Bacco, ed eccita sè stesso al bere. Queste Can- 
zonette vanno comprese sotto il nome|.di Ana- 
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creontiche, e già abbiamo notato che appunto 
Anacreonte ne compose varie su questo argo- 
mento. A queste pure appartengono la maggior 
parte delle Canzonette del Chiabrera comprese 
sotto il nome di Vendemmie. Il vero Brindisi 
non va mai disgiunto dalle mense, dalla com- 
pagnia dei commensali, e da qualche apostrofe 
o a ciascuno de’ commensali, o a tutti in gene- 
rale, o soltanto a qualcuno di essi, od anche a 
qualche persona lontana, che abbia come che 
sia qualche relazione o con tutti i commensali 
o con alcuno di essi. Tale è 1’ uso nostro, tale 
era l’uso dei Greci e dei Romani, tale infine è 
l’ uso universale. 

Il ch. Gherardini ci viene bellamente divi- 
sando il vero carattere del Brindisi con queste 
parole: « Il Brindisi non è, per così dire, che un 
germoglio del Ditirambo ; anch” esso è ispirato 
da Bacco ed è similmente 1’ espressione della 
gioia. L’ unica regola che dar sì possa per tes- 
sere questo componimento è di scegliere un 
concetto, che abbia del nuovo e del peregrino, 
e d’esprimerlo brevemente (8° intenda con 
brevità relativa al concetto ) con vivacità di 
imagini, con tratti spiritosi, con naturalezza di 
stile, con versi armonici e fluenti, con facilità 
di rime, nascondendo al tutto la fatica e 1’ arti- 
fizio, e mirando sempre a ravvivar l’allegrezza 
nei commensali. Ben potrà l’ accorto poeta in- 
sinuar pure di belle sentenze nel suo brindisi, 
e dove gliene venga l’occasione, infiammar gli 
animi altrui ad alti sentimenti di virtù e di 
gloria; ma vuolsi ricoprire con grand’ arte un 
tal disegno, tanto che la brigata senza avve- 
rlersene raccolga le dottrine di lui, e si sollevi 
d’ improvviso ai trasporti dell’ entusiasmo. » 
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Recheremo ad esempio due Brindisi ; uno di 
Scipione Maffei, l’altro del Monti. E siccome 
ci pare che non discordino dalla natura del 
Brindisi, gli eccitamenti che alcuno facesse 
all’ allegrezza, anche prima d°’ incominciare il 
banchetto, così recheremo pure una composi- 
zione di questo genere scritta con molta facilità 
dallo stesso Maffei. Vuolsi che tutti e tre que- 
sti componimenti fossero estemporaneamente 
composti dai loro autori. 


ESEMPI 


een ne 


DI SCIPIONE MAFFEI (571) 
BRINDISI 
A due signore. 


Questo bruno e asciutto vino 
A chi l offro, a chi il destino? 
Di due belle, fra cui seggio 
Qual lasciar, qual prender deggio? 
Che se l° una invitar voglio, 
Di lasciar l’altra mi doglio; 
E se questa elegger tento 
Miro quella, e già mi pento. 
—0 
(371) Il marchese Scipione Maffei, nato in Verona 
nel 1675 e morto nel 1755, fu poligrafo celebratis- 
simo in tutta l’ Europa. Non è nostra intenzione 
considerarlo qui nè come autore di morali e dogma- 
tici trattati, nè come fisico, matematico e naturalista, 
nè come storico ed archeologo eruditissimo, nem- 
meno come acutissimo critico scientifico e letterario s 
chè troppo crescerebbe la mole di questi cenni bio- 
grafici per quantunque brevemente si volesse toc- 
care ciascuna delle opere che in questi varii argo- 
menti egli compose. Solamente.lo consideriamo come 
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Cari amici, in v’ odo dire 
Siegui, siegui tuo desire: 
Se una ed altra è così bella 
Viva dunque e questa e quella: 
Se onorar vuoi più amendue 
Non un nappo, beine due. 


DI VINCENZO MONTI 
BRINDISI 


In un convito solenne tenuto nel 1805, a cui 
intervenne il principe Eugenio. 


Amici, versiamo 
Di Bacco la spuma, 
Che uccide, consuma 
Le cure del cor. 





—0 
poeta ; e benchè nella poesia non gli possiamo ag- 
giudicare un elevatissimo posto, pure vuolsi che 
tutta 1° Italia gli sappia il buon grado per la sua 
Merope, prima Tragedia degna dell'italiano teatro. 
«In essa, scrive Sismondi, il Maffei seppe eccitare 
e vivamente sostenere i più forti affetti mediante 
solo il pericolo, a cui una madre espone il diletto 
suo figlio credendosi di vendicarlo .... L'wansietà 
dello spettatore è ben sostenuta di scena in scena ; 
ma più presto, come in un dramma d’intrigo, che 
non in una tragedia : chè troppe avventure poco ve- 
rosimili s’ incrocicchiano e gli accidenti sono troppo 
fortuiti.s» In minor conto si tengono due Commedie 
in versi le Ceremonie, e il Raguet, tre Drammi, la 
Fida Ninfa, il Sansone e lo Zelo di Fineo; la 
versione dei tre primi bibri dell’ Iliade, qualche altra 
traduzione poetica, alcune poesie latine, e le poesie 
liriche cioè, Sonetti, Canzoni, Cantate, Canzonet- 
te, ecc. Il ch. Gherardini cita il Maffei, il Chiabrera, 
il Rossi, il Parini, il Monti, come quelli presso cui 
si possono avere i migliori esempi -delBrindisi. 
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Conforto dell’ alma 

Fontana del vero 

Gorgogli il bicchiero - 

Di pretto licor (372). 

Deh! vieni, gran nume 

Di Nasso feconda (373), 

Dell’ ambra c° inonda 

Che il tralcio stillò (374). 

Il tralcio pregiato 

Di vite francese, 

Cuî raggio cortese 

Del sole educò. 

Se l’aura non spira 

Del caro tuo viso, 

D’ Aglaia il sorriso 

Dolcezza non ha. 

(0) 

(372) Bacco, dio del vino, si prende per lo stesso 
vino, che in questa strofetta è dal Poeta chiamato 
fontana del vero, secondo il noto proverbio ir vino 
veritas. : 

(373) asso. Isola del mar Egeo una delle Ci- 
cladi. In questa isola Bacco sposò Arianna, figlia di 
Minosse re di Creta quivi abbandonata dal suo primo 
sposo Teseo, cui ella mediante un gomitolo di filo 
aveva dato il modo di uscire dal laberinto di Creta, 
fabbricato da Dedalo, dove per accordo degli Ate- 
niesi e di Minosse era stato cacciato per esser preda 
del feroce Minotauro. Teseo non solo fuggì dal labe- 
rinto, ma uccise anche il Minotauro mostro terribile 
mezzo uomo e mezzo toro. Arianna fu poi abbando- 
nata da Bacco; il quale però tocco di compassione al 
suo pianto la trasportò in cielo, e la corona che essa 
aveva ricevuto in dono da Venere, ornata di nove 
gemme, fu tramutata nella costellazione che chiamasi 
Corona. Settentrionale o Gnossia. 

94) Ambra per similitudine è chiamato il vino 
frincese che si beveva in quel banchetto: 
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Men pronte sui cuori 
Dibatte Amor l’ ale 
L’ eterno suo strale 
Ferir più non sa (375). 
Fra l’ armi e le stragi 
invoca il guerriero ; 
Di gloria il sentiero 
‘Tu schiudi al valor : 
E mentre il tuo foco 
Ai rischi n’ invoglia, 
La morte si spoglia 
Di tema e terror. 
M° ingauno ? O già piove 
‘La luce del Nume?. 
Versate le spume 
Gridate Evoè (376). 
Gridate... Ma il Dio 
Ch’ or gli occhi ne bea (377) 





0 


(375) Aglaia è una delle tre Grazie, figlie di 
Giove e di Venere, o, come altri dicono, di Euri- 
mone. Ved. not. 153. — Il vino è gran fomite delle 

assioni ; e perciò dice il Poeta che l’ eterno strale 
i Amore non ha forza in chi è temperante nei cibi, 
e specialmente nelle bevande. 

(376) Evoè. Acclamazione usata nelle feste di Bacco 
dalle Baccanti. Le Baccanti erano donne che ogni 
tre anni si univano, specialmente nella Tracia e in 
Tebe, a celebrare le feste di Bacco. Simili a furi- 
bonde, disciolti i capelli, con alte e disperate grida 
andavano scorrendo le campagne, i boschi, i monti, 
recando in mano il tirso ( bastone circondato di pam- 
pini, uve, edera con una pina sulla punta ) e in capo 
una corona di foglie di vite e di edera. Si credeva 
che il furore di Bacco le investisse di tal guisa. 

(377) Intendi il Principe Eugenio, a cui il Poeta 
volge il discorso. 
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Dell’ arsa Cadmea 
La prole non è (378). 
Portollo una madre 
Più cara nel seno, 
Un Giove terreno 
Suo figlio il chiamò (399). 

Di Marte l° alloro 
Dal crine gli pende 
E il serto l’attende 
Che Carlo portò. 

Non agita il tirso 
La giovine destra, 
Ma spada maestra 
Che vincer già sa, 

E fulmin di guerra 
Tra belliche squadre 
Rivale al gran Padre 
Un giorao sarà. 

Sorride, il vedete? 
Propizio quel Nume; 
Versate le spume 
Gridate : Evoè. 





——-;)_ 


(378) L’arsa Cadmea è Semele, figliuola di Cadmo 
re di Tebe, madre di Bacco, che fu generato da 
lei e da Giove. Essa richiese un giorno a Giove che 
volesse mostrarsi a lei nella piena maestà della sua 
gloria. Giove a stento s° indusse a com iacerla, sa- 
pendo che ella sarebbe rimasta arsa da fulmine, e 
per tema che insieme con essa non rimanesse arso 
anche Bacco di cui era gravida, trattolo dal ventre 
materno sel pose dentro d’ una coscia, e quivi il 
tenne fino al compiersi dei nove mesi. 

(379) Il Principe Eugenio Beauharnais figliastro 
di Napoleone Giove terreno era stato da lui dichia- 
rato suo figlio adottivo. 


1194 DELLA VERSIFICAZIONE ITALIANA 
Beviamo, canliamo 
Chè dolce in quel petto 
Già parla |’ affetto 
Di padre, di re. 


DI SCIPIONE MAFFEI 
Invito a tavola, 


Amici, amici è in tavola ; 
Lasciate tante chiacchiere, 
Tutti i pensier sen vadano, 
Sen vadan via di qua: 

Chè °l cielo sia sereno, 
Che sia di nubi pieno, 
Buon tempo qui sarà. 

Quand? io mi trovo a tavola 
Non cedo al re del Messico. 
Nè mai pensier dei debiti 
Allor mì viene in cor: 
Seggiamo allegramente, 
Godiam tranquillamente, 

Ci pensi il creditor. 

Che arrabbin questi economi 
Ch° han sempre il viso torbido : 
Per gli anni ch’ hanno a nascere 
Tesoro io non farò: 

Ch’ io serbi per dimani? 
Follia ; che san gl’ insani 
Diman se vi sarò? 

Ma se a noi fan rimprovero 
Che siamo a mangiar dediti, 
Non mangiam senza bevere, 
Che non è sanità : 

Qua coppe, qua bicchieri, 
Vint biauchi, vini neri, 
Quest è felicità. 
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Un tempo era in mio genio 

Languir per un bel ciglio: 

Error degli anni teneri 

Pazzia di gioventù! 

Quant’ è miglior diletto 

Versar dentro il suo petto 

Due fiaschi e sempre più. 
L’amore ci fa piangere, 

E ‘l vino ci fa ridere: 

Cui piace amor lo seguiti, 

Che! vino io seguirò. 

La dama, con sua pace; 

Allora sol mi piace 

Che brindisi le fo. 


ARTICOLO II. 


COMPONIMENTI CHE NON SONO LEGATI AD ALCUN 
METRO DETERMINATO. 


In tre paragrafi sarà diviso questo Articolo, 
che tante appunto sono le specie dei componi- 
menti in esso compresi. Il 4. tratterà dell’ E- 
pigramma, il 2.° dell’ Iscrizione, il 3.° dell’ A- 
pologo. 


S 4. Dell Epigramma. 


Epigramma, secondo il suo valore ciimo- 
logico, suona lo stesso che Zscrizione : nasce 
dalla greca preposizione ér« sopra, e dal nome 
yiduua scrittura. Nei primi tempi adunque 
I uffizio dell’ Epigramma cra al tutto quello 

BERENGO. Parte IL. 25) 
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dell’ odierna Iscrizione, di cui trattiamo nel 
paragrafo seguente. Ma dappoi il nome Epi- 
gramma volse ad altro significato, come ci fan- 
no aperta testimonianza gli Epigrammi della 
greca Antologia, e quelli dei Latini Scrittori, 
specialmente di Catullo e di Marziale. 

Ciò posto, se noi volessimo definire 1’ Epi- 
gramma, come fu pur definito da alcuno: « un 
pensiero unico, nuovo, vivace o sentenzioso, 
delicato od arguto, in lode od in biasimo di 
checchessia, espresso con brevità, naturalezza e 
grazia, » il carattere dell’Epigramma verrebbe 
quasi a confondersi con quello del Madrigale: 
ed infatti troviamo talvolta qualche componi- 
mento, dal suo autore chiamato Epigramma, 
cui meglio converrebbesi il nome di Madrigale. 
Noi adunque lasciando intatta, quanto è al re- 
sto, l’ accennata definizione, affermiamo che 
mertre del Madrigale sono note caratteristiche 
la delicatezza e la grazia, note caratteristiche 
dell’ Epigramma devono essere la finezza d’ar- 
guzia, la vivacità e un certo cotal frizzo più o 
meno sensibile, secondo le circostanze; il che 
forse non sarebbe male espresso con due sole 
‘ parole sale e pepe. Tale oggidì è il carattere 
dominante nei nostri Epigrammi; e tale è pu- 
re il carattere più comune degli Epigrammi di 
Marziale: ondechè essi partecipano molto del 
genere satirico, e ad essi pure vuolsi riferire 
quanto abbiamo detto intorno alla Satira. Altra 
volta negli Epigrammi italiani dominava più 
comunemente il sentenzioso, |’ arguto, il vi- 
vace, come nella maggior parte dei greci e in 
quelli di Catullo. Quanto è all’ espressione, tre 
cose specialmente richicdonsi, cioè evidenza, 
reloltezza, concisione, sicchè |’ Epigramma 
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colpisca inaspettatamente il lettore, e lasci 
pensare a lui più di quello che dice. 

Rispetto al metro Luigi Alamanni, che si 
può dire il padre dell’ Epigramma italiano, usò 
racchiudere i suoi concetti epigrammatici in 
versi endecasillabi rimati a coppia; ma i po- 
steriori non si legarono a questa legge, e qua- 
lunque metro usarono. Però l’ indole speciale 
di questo componimento richiede un metro 
regolare, affinchè il concetto si scolpisea più 
facilmente nell’ animo del lettore. La brevità 
delle stanze e la. vicina corrispondenza della 
rima condurranno più facilmente allo scopo. 


ESEMPI 


DI LUIGI ALAMANNI (380) 


EPIGRAMMI. 


Tornata a Menelao.’ ingiusta Elena, 
| Dicea di pianto e di vergogna piena: 
Ben fu rapita esta terrena salma, 
Ma sempre, il ciel lo sa, restò tua l’alma. 
Ed egli: 1o°l credo ben; ma a non celarte, 
Mi lasciasti di te la peggior parte. 


Coencesa È cnr 


(380) Luigi Alamanni nacque in Firenze nel 1496. 
Nemico della famiglia De-Medici prese parte nella 
corgiura contre il. Cardinal Giulio; ma scoperta la 
trama, fu costretto ad esulare prima in Venezia, poi 
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Mirando il speglio l’ invecchiata Elena 
Seco dicea di meraviglia piena : 

Aggian vergogna omai Micene e Troia, 
Che per sì frale oggetto ebber tal noia. 





Sendo mostro a Cornelia il gran tesoro 
| Della vicina sua di gemme e d’oro, 
Mostrò i suoi figli, e disse: Tal ricchezza 
Fra 1° onorate donne più s’ apprezza. 





Fortuna, il resto è tuo : ma l’alma è tale, 
Ch'a farle offesa il tuo valor non vale. 





Son gli Dei spettator, la terra è scena, 
E noi siam gl’ istrioni, ond° ella è piena. 


0 








ora in Francia, ora in Genova. Cacciati i De-Medici 
da Firenze, fu di nuovo in patris; ma ritornati essi 
alla signoria, fu dichiarato ribelle, e si vide costretto 
a riparare nuovamente in Francia, dove visse protetto 
ed onorato da Francesco I e da Enrico II suo figlio. 
Morì in Amboise nel 1556. Fu poeta lirico, dramma- 
tico, epico, didascalico. Scrisse trenta Elegie, quat- 
tordici Egloghe, molti Sonetti, alcune Ballate e Can- 
zoni, le favole di Narciso e di Fetonte, dodici Satire, 
i Salmi Penitenziali in terza rima, Selve, Inni, Stan- 
ze, Epigrammi ; l’Antigone di Sofocle tradotta, una 
Commniedia, idue poemi il Girorn Cortese e l’Avar- 
chide, poi il Diluvio Romano ossia l° innondazione 
del Tevere, e finalmente il poema didascalico la Col- 
tivazione. Fra tutte queste opere quella che gli acqui- 
stò fama immortale fu la Coltivazione. In questa nota 
il Monti come unico, ma non leggiero difetto la uni- 
formità d’ armonia nel verso; e la chiama poema per 
Gli altri lati mirabile e perfettissimo. La eleganza 
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L’ oro è padre d’error, figliuol d° affanno: 
Chi l' ha seco ha timor, chi non |’ ha, danno. 





Sendo detto a Caton quando morio: 
Tu non devi temer, Cesare è pio ; 
Rispose : Jo che Romano e Caton sono, 

Non temo l’ ira sua, temo il perdono (381). 


DI CLEMENTINO VANNETTI (382) 
EPIGRAMMI, 


Non ci ha vate, egli è ver, che non impazzi. 
E vi concedo, ch° io l’ esempio sia : 
Ma quanti non son vati e sono pazzi! 
E n° è l’ esempio vostra signoria. 


cento () e 


della lingua è comune anche alle altre poesie, on- 
d° esse furono annoverate fra i testi di lingua ; ma 
quanto è al resto, cedono malto al suo didascalico 
poema. Minor lode fra tutte meritano le opere epiche 
e drammatiche. « Alcuni suoi Epigrammi, dice il Maf- 
fei, sono conditi di greco sale, e si odono tuttora 
sulla bocca degli amatori delle lettere. » Fu il primo 
o certamente fra i primi che coltivasse 1° Epigramma 
in Italia. 

(381) Catone d° Utica partigiano di Pompeo, dopo 
la caduta di questo, amò meglio uccidersi che spe- 
rimentare la clemenza di Cesare. 

(382) Il Cav. Clementino Vannetti nato in Rove- 
reto nel 1754 morì a’ quarant'anni, cioè nel 199. F:. 
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Un bonissimo signore, 
Ma solenne seccatore 
Fu in sua camera da un pazzo 
Strangolato per sollazzo ; 
E si crede senza fallo 
In un lucido intervallo. 


zie 


uomo ricchissimo d’ ogni dottrina, fornito d°’ ogni 
eleganza, dotato d’un rettissimo e fino giudizio. 
Per amore della lingua latina trascurò alquanto fino 
aì trent'anni la patria favella : s°avvide dell’ errore, 
e con largo studio ed indefessa fatica lo riparò per 
guisa, che al dire del P. Cesari, « presane signoria, 
giunse a spaziarsi in essa come padrone in proprio 
podere, con quella maestrevole libertà, che da la 
sicurezza e l’arte; e temperando il natio oro dei 
trecentisti con la lega molle e pieghevole dei cin- 
quecentisti, ne compose quel vago e tutto suo pro- 
prio stile e colore, che ne’ suoi scritti ride meravi- 
gliosamente e campeggia. »» Il suo stile fu riconosciu- 
to come puro e pretto toscano anche dalla stessa 
Accademia di Firenze. La maggior parte delle sue 
Opere trattano sopra critici argomenti di morale o di 
letteratura. Fra tutte quella che più gli valse onore, 
e dove fe’ mostra speciale del suo vasto sapere, del 
suo fino giudizio, dello squisito suo gusto, della sua 
svariata erudizione, della sua profonda perizia in ambe 
le lingue fu l’opera intitolata: Osservazioni sopra 
Orazio (Vol. 3, in 8.°), della quale dice il Cesari 
che «a dirne assaissimo, pur saria poco.» Scrisse 
tredici Dialoghi, nei quali morde il vizio, nascon- 
dendo i precetti della più sana filosofia or sotto beffa, 
or sotto ironia, or sotto altro scherzo 3 compose al- 
cune Novelle, e a tacer delle altre prose, ci presentò 
nelle sue lettere bei modelli di elegante stile fami- 
gliare. Ma non vuolsi lodare il Vannetti come pro- 
satore soltanto. Egli scrisse alcuni, poemetti, nei 
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II bravissimo Cheresso 
Gonfio va d° aver impresso 
Dotto libro ed accurato, 
In cui nulla ha intralasciato, 
Salvo che, pe’ finì sui, 
Di notar la roba altrui. 





O messer le vostre spie 
Vi raccontano bugie: 
lo non ho mai disputato 
Se voi siate letterato : 
Ho ben detto in generale 
Che voi siete un animale. 





Perchè il nome a voi diedi d’ animale 
Fate, amico, un rumor sì spaventevole ? 
Allor sarebbe ver ch’ io dissi male, 
Quando aggiunto v° avessi ragionevole. 


0 








quali tutti «brilla una gentile vivacità e un colorito 
di squisito sapore sì nelle immagini e sì nei con- 
cetti . .... Compose alcuni Sermoni all’ Oraziana. 
In essi (oltre alla molteplice erudizione, il giro dei 
versi, le vibrate sentenze, le ironie e’ motti) pitture 
solenni d’ uomini e di costumi, pennelleggiate con 
gran maestria. Egli era per natura inclinato al 
bernesco, ondechè per questa sua naturale disposi- 
zione congiunta a tutte le altre doti, che abbiamo 
accennato di sopra « non altro potea riuscire che 
poeta in questo genere affatto eccellente. » E tale 
infatti riusci, come chiaramente dimostrano le sue 
Rime piacevoli. Vedi la lunga vita scritta dal P. Ce- 
sari e premessa all’ edizione delle Opere del Van- 
netti, Venezia tip. Alvisop. 1826, Vol. 8, in 8.°, dei 
quali i due ultimi comprendono le ‘opere latine. 
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DI LUIGI CARRER 
EPIGRAMMI,. 


Umanisti da scolari, 
In età quindi avanzando 
Detti siete umani/ari (383): 
E, di grazia, uomini quando ? 





Gli scritti necrologici 
Di pregio non son privi ; 
Certuni, perchè muoiono, 
Si sa che furon vivi. 





Morì Giulio intestato, 
Ed eccone il perchè: 
Piglio a dir sempre usato, 
Dir lascio non potè. 








——(j 


(383) Nome ampolloso, che oggi si danno certi 
pretesi riformatori dell’ umana società. — Questi 
Epigrammi del Carrer, e quelli che seguono del 
Capparozzo sono tratti da un Opuscolo Api e Ze- 
spe, Epigrammi ed Apolvghi di varii autori stam- 
pato a mo’ dì Strenna da Ripamonti Carpano, Milano 
e Venezia. Quelli del Capparozzo si trovano anche 
nel Volume delle Poesie di lui, Vicenza 1851. 
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DI GIUSEPPE CAPPAROZZO 


EPIGRAMMI. 


Epigrammi, dice Bavio, 
Ogni sciocco far ne può. 
Ogni sciocco? e Bavio no? 





METAMORFOSI D' OVIDIO 
TRADUZION DEL PADRE EGIDIO. 


Metamorfosi di Ovidio (384): 





Ventiquattro edizioni 
AI tuo libro in fronte poni ? 
T° assicuri un buon giudizio 
Da chi tiensi al frontespizio. 
Non fosti a predica 
Di Fra Simone? 
Oh la gran perdita 
Che festi, Ugone! 
]Irreparabile 
Anzi |’ appella, 
Perchè, se stampasi 
Non è più quella. 


—)_T__ 


(384) Quanto pepe in questo brevissimo Epigram- 
ma! Un cotale fece tal traduzione delle Metamor- 


fosi di Ovidio da svisarle affatto e trasformarle. 


Metamorfosi appunto vuol dire frasformazione. Il 
Poeta finge di leggere il frontispizio di questa ver- 
sione, ed esclama: Metamorfosi di Ovidio! 


= —_ — — 
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Gentil donzella, in ogni tua pittura 
Arte vinse natura: 

Salo allor da natura arte fu vinta, 
Quando tu stessa hai pinta. 





Non ha ser Prospero 
Più dente alcuno: 
In quasi un secolo 
Non fe’ un digiuno. 

Ma l’occhio a leggere 
Gli serve ancora: 
In quasi un secolo 
Non lesse un’ ora. 





Havvi un giuoco, disse Ernesta, 
Che parer fa senza testa. 
Ed Argìa: Se parli un poco, 
Bello e fatto sarà il gioco. 
No, l’ elogio di Battista 
Non è articolo comprato : 
Dice a tutti il Giornalista 
Ch° egli ancor non fa pagato. 





Il pittor Flavio, 
Diceva Argìa, 
Molto guardavami 
Oggi per via. 

Credo, risposele 
Tosto Glicera; 

So che vuol pingere 
Una Megera (385). 





Cromo ( can 
(385) Una delle Furie. Ved: not0239: 
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Uh il minuto personcino 

Gaio, lindo ch’ è Macrino! 

Se di sale avesse dramma 

Si direbbe un epigramma. 


Avaro al povero 
Di poco pane 
In copia Agapito 
Ne gitta al cane. 

Ma ciò chi reputa 
A lui delitto ? 
Soccorre il prossimo, 
Com?’ è prescritto. 

Si tocca il petto - quando starnuta, 
Pien di sospetto - guarda ove sputa, 
Del ciel sì daole - che sempre varia, 
Fugge dal sole - trema dell’ aria, 
De’ suoi malanni - gran narratore, 
Noia mortale - d’ ogni dottore. 
Sono ottant’ anni - che ser Pasquale 
Sta sempre male - sta sempre male. 


en) 


$ II Delle Iscrizioni. 


Sotto il nome di Epigrafe o di Iscrizione (€; 
sopra, 7Yea®w scrivo) intendono gli Italiani un 
breve componimento destinato a conservare 

resso ì contemporanei e specialmente presso 
1 posteri la memoria di qualche fatto o di qual- 
che persona. Essa adunque è particolarmente 
riservata ai marmi ed ai metalli, cioè ai mo- 
numenti, alle statue, agli edifizii, ai trofei, alle 
medaglie o ad altre simili durature materie. 
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L’ iscrizione sepolcrale più propriamente con 
greco nome chiamasi Epita fio a eri sopra e 
rapos sepolcro. 

Se la chiarezza è dote principale d’ ogni 
componimento, nessun potrà dubitare che essa 
non richiedasi più specialmente nella Iscrizio- 


ne, la quale è di per sè destinata a stendersi at- . 


traverso dei secoli fino alle più remote età, e a 
sopravvivere eloquente al successivo mutarsi 
delle umane vicende. Altra dote principale del- 
l’ Iscrizione è la concisione. Ogni ridondanza è 
contraria al suo fine, e, come dice il ch. Ghe- 
rardini, occupa indegnamente uno spazio pre- 
zioso. Inoltre nobilissimo essendo il fine della 
Iscrizione, è necessario che essa porti l’ im- 
pronta di una pari nobiltà e dignità anche nella 
espressione. À queste doti primarie aggiungansi 
tutte le altre che abbiamo notato parlando del 
Madrigale e dell’ Epigramma in quanto non 
contraddicano alle tre principali testè indicate 
e si conoscerà facilmente che il serbar tanti 
pregi nella massima brevità, e colla massima 

revità congiungere la massima chiarezza de- 
ve rendere I’ Iscrizione troppo più difficile di 
quello, che per avventura a prima vista appa- 
risca. 

L’ Iscrizione sepolcrale ossia l’Epitafio fu 
volto talora in biasimo e motteggio dell’estinto; 
ma tal Epitafio non è che un Epigramma sati- 
rico, e ad esso appartiene quanto abbiamo det- 
to nel paragrafo antecedente intorno all’ Epi- 
gramma. 
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ESEMPI 


DI LUIGI ALAMANNI 
ISCRIZIONE 


Sulla base d’ una siatua rappresentante 
una Ninfa che dorme sul margine d’una. 
fontana. 

Ninfa, guardia del fonte e delle fronde, 

Mi poso all’ ombra e al mormorar dell’ onde: 

A chi vien quinci il mio dormir non spiaccia 
Ma si bagni, rinfreschi e beva e taccia. 


DELLO STESSO 
EPITAFIO 


Per l’ imperator Carlo V. 


Non chiudon Carlo questi marmi solo, 
Ma tatto il ben che avea questo e quel polo. 


Per nobile e virtuosa fanciulla. 


Della vergine Elisa è qui la spoglia, 
Che, morendo il fratel, morì di pianti. 
Doppio lutto ai parenti, eterna doglia 
omune e pari agli infiniti amanti ; 
Chè non essendo misera d° alcuno, 
Come pubblico ben dolse ad ognuno. 
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DI ANNIBALE CARO 
EPITAFIO 


Sul sepolcro del celebre pittore 
Masaccio (386). 


Pinsi, e la mia pittura al ver fu pari; 
L’ atleggiai, l’avvivai, le diedi moto, 
Le diedi affetto: insegni il Buonarroto 
‘A tulti gli altri, e da me solo impari. 


© Sul sepolero di Anton Francesco 
Rainieri (387), 


Riniero io fui, qui mia follia mi mise: 
+ Giovanetti, da me senno imparate: 

Pietosa mano e ferro empio s° intrise 

Del sangue, abi! della mia più verde elate: 

Sen dolse e lagrimonne ei che m' ancise, 

Che sdegno il mosse a.ciò non crudeltate ; 

Anzi tolsi io, perchè sì crudo fui, 

A mella vita, e la; pietate a lui. 
(e 

(386) Il Masaccio morì circa la metà del Secolo XV 
in età giovanissima: ma fu uno de’ primi ristoratori 
della pittura. — Michelangelo Buonarroti fu pittore, 
scultore ed architetto famosissimo, ed insieme fu non 
ignobile poeta. Nacque nel paese di Arezzo nel 1474 e 
morì nel 1564. i 

(387) Anton Francesco Rainieri milanese, passò 
la vita fra le corti di varii principi e cardinali. 
Scrisse alcune rime in istile, così dice il Mazzoleni, 
ad un tempo florido e grave. Morì ucciso da un suo 
amico fortemente da lui provocato, come dichiara 
1’ Epitafio: ma non sì sa nè l’ uccisore, né la causa 
dell’ uccisione. 
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DI BENEDETTO MENZINI 
ISCRIZIONE 


Posta all’ immagine di Galileo nella villa 
dell’ eccell. casa Salviati, in quellu stanza 
medesima, dove egli faceva le sue celesti 
osservazioni. 


Questi è il gran Galileo: all’ onorande 

‘l'empie del saggio Etrusco 

Date.con larga man lauri e ghirlande: 

E a questo albergo, e a queste piaggie amence 

Ceda il Liceo d’ Atene (388): 

Che qui con vetri industri, 

Pregio di sua bell’ arte, 

Più vicini a nostri occhi e Giove e Marte 

Ei rese, e "1 varco aperse a studii illustri. 

Febo,-non arder tu d' ira e di sdegno 

Contre l’ audace ingegno : 

Delle tue macchie il discoperto orrore (389) 

AU Italico ciel giunse splendore. 

———_ _——— 

(388) Il Liceo era un celebre ginnasio di Atene, 
situato fuori della città, ombreggiato da platani con 
amenì viali, acquedotti ed altri ornamenti, fra quali 
un tempio di Apollo. Fu edificato da Pisistrato o 
come altri vogliono da Pericle. In esso Aristotele 
insegnò pubblicamente la sua filosofia. 

(389) Fra le varie invenzioni fisiche ed astrono- 
miche attribuite al Galileo non ultimo posto occu- 
pano gli strumenti ottici che da lui o furono all’ in- 
tutto scoperti o certamente migliorati, Il telescopio 
è uno fra questi, e coi suo mezzo scopri i satelliti dì 
Giove chiamati da lui in onore dei De-Medici s/e/le 
Medicee. Vedi nota 161. Conobbe le fasi di Venere, 
ebbe qualche sentore di quelle di Marte, dimostrò 
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DI UGO FOSCOLO 
EPITAFII IMITATI DA CALLIMACO. 


Sopra la tomba d’un pescatore. 


Da un navicel, dall’ amo e dalle nasse 
Scarsì alimenti, ma sicuri e queti 
Per novant'anni Egialeo ritrasse: 

Libertà fu sua gioia: or qui si giace, 
E a° figli suoi lasciò l'amo e le reti, 
L° onde amiche e la sua libera pace. 


Sopra tre tombe destinate a tre fratelli. 


‘l'ombe siam noi di tre fratelli, ed una 

Sola d° un solo le reliquie aduna. 
11 fratel primo in volontario bando 

Perì, cingendo per la gloria il brando ; 
L'altro fratel l’ aspra sua vita e il caro 

Ricco naviglio lasciò al flutto amaro; 
Bastò il suo campo al terzo : ei solo accanto 

Degli avi or posa, e de’ suoi figli ha il pianto. 

SLI 

il primo che la superficie della Luna era scabrosa, 
e scoperse alcune macchie nel disco del Sole. Omet- 
tiamo quel molto che, pur volendo brevemente toc- 
care, dovremmo dire di lui: solo notiamo che fu in- 
signe filosofo e buon letterato. « La fenice dei mo- 
derni filosofi, Galileo Galilei, non credette ineguale 
alla sublimita delle sue dottrine e delle sue scoperte 
il materno linguaggio, e scrisse in esso con quella 
regolarità e naturalezza di stile, che conviene ad un 
filosofo, il quale ha delle grandi cose a dire, e però 
d’altro più non si cura, fuorchè d’ essere bene inte- 
so.» Parini, Principi di Belle Lettere, cap. 5. — 
Galileo nacque in Pisa nel 1564, perdette la vista 


tre anni prima della sua morte, che successe in Fi- 
renze nel 1642. 
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DI GIAN FRANCESCO LOREDANO (390) 
EFITAFII GIOCOSI E SATIRICI. 


Per un avaro. 


Sen giace qui tra questi marmi unita 
D’ un avaro crudel I° alma meschina. 
Che pianse quando morte ebbe vicina 
La spesa del sepolcro e nonJa vita. 


. Per un parassito. 


Di vorace natura un lupo espresso 
Fu chi sen giace in questa tomba accolto, 
Nè punto doglia avria d° esser sepolto 
Se avesse denti da mangiar sè stesso. 


n 


(390) Gianfrancesco Loredano patrizio Veneto in- 
stitui nel 1630 l’Accademia degl’ Incogniti in Ve- 
nezia. Scrisse varie opere, che furono tutte stampate 
in otto Volumi dai Guerigli Zeretia 1667, Di que- 
sti quasi tre comprendono le Novelle, due le Lettere, 
quasi due gli Scherzi geniali e le Bizzarrie Accade- 
miche, uno comprende la Storia dei re Lusignaai. 
Scrisse varie poesie, delle quali ricordiamo l° Iliade 
Giocosa ed il Cimitero in ottave ossia quattrocento 
Epitafi parte Giocosi, parte Satirici, donde abbiamo 
scelto i sei che qui rechianso. Non è mestieri fermarci 
neppur un istante a parlare di queste sue opere, 
che certo non meritano alcuna particolare menzione ; 
solo diremo che fra i suoi Epitafi se ne leggono 
varii di spiritosi, molti d’ insulsi, moltissimi di troppo 
vili e bassi, alcuni di licenziosi, e che l’ Iliade sì 
raccomanda abbastanza per ispontanea facilità di 
verso e di rima. 

BERENGO, Parte II. 26 
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Per un chiacchterone. 


In questa tomba è un chiacchieron serrato, 
Che assordò col suo dir tutta la gente; 
Ma bench° egli ammutisca eternamente, 
Non può tanto tacer quanto ha parlato. 


Per un ladro. 


Rubò questi vivendo argento ed oro 
Ed or che chiuso egli è tra questi marmi 
Ch’ egli produca vermi ancora parmi 
Che sì ruban le carni tra di loro. 


Per un gobbo. 


Io che giaccio sepolto in questo fondo 

Nano di membra, in forze fui gigante, 

Poichè d'Alcide al pari al par d’Atlante (391) 

Sovra le spalle anch'io sostenni un mondo. 

ct ) 

(391) Atlante padre di Maia, madre di Mercurio, 
fu gigante enorme figliuolo di Giove e di Climene. 
Giove gli addossò il carico di sostenere il mondo: 
e col suo nome chiamarono gli antichi, e tuttavia si 
chiama, la catena dei monti al Nord-Ovest dell’Africa, 
ultimo confine meridionale conosciuto da essi. — 
Ercole figlio di Giove e di Alemena fu dal fratello 
Euristeo obbligato a dodici malagevolissime imprese 
conosciute sotto il nome di fatiche d° Ercole. Ec- 
cone le principali: ammazzò l’ Idra nel lago di 
Lerna, mostro orribile con sette teste, che rinasce- 
vano a mano a mano che le tagliava; strozzò nella 
selva Nemea un leone spaventevole, della cui pelle 
andò poi sempre coperto; prese nel monte Eri- 
manto d’Arcadia un cinghiale che devastava tutto il 


PARTE II, CAP. III, ART. II. 42413 


Per un nasuto. 


Non ti stupir che sia sì grande il vaso, 
Che al picciol corpo mio fa sepoltura: 
Scarsa negli altri membri la natura 
Mi diede una piramide per naso. 


DI LUIGI CARRER. 


Qui giace Astor, birbante al mondo solo... 
Ma no, che dopo sè lascia un figliuoln. 





Sepolto è in questa buca un gran signor, 
Che seppe al mondo due portenti offrir : 
Come viver si possa senza cuor, 

Senza render lo spirito morir. 


DI GIUSEPPE CAPPAROZZO. 


Qui giace Ruggero 
Maligno ciarlero: 
Si doni al sepolto 
La pace che ha tolto. 





Qui giace Arigozzo, 
Che cotto dal vino 
Giltossi in un pozzo 
Credendolo un tino. 


(eccone 


paese ; uccise l° avvoltoio che rodeva il cuore a Pro- 
meteo e sciolse il misero dalle catene (ved. not. 273), 
discese all’ Inferno per liberare Teseo (ved. not. 260); 
uccise Gerione mostro di tre corpi nella Spagna, 
Caco in Italia; unì 1° Oceano col Mediterraneo se- 
parando i due monti Abila e-Calpe (ved: not. 182). 
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$ III. Dell’ Apologo. 


L’Apologo nella sua sostanza non è che una 
Satira; e solo da essa differisce negli accidenti. 
Tanto l’Apologo che la Satira hanno un fine 
morale, di mordere cioè il vizio, e di lodar la 
virtù, affinchè gli uomini fuggano quello, ab- 
braccino questa. Tre principali sono gli acci- 
denti per cui l’Apologo differisce dalla Satira. 
La Satira propriamente detta può in sè conte- 
nere varii precetti di morale, ovvero prender- 
ne asubbietto un solo sviluppandolo poi nei 
suoi principii, risolvendolo nelle sue parti, 
considerandolo nelle sue conseguenze; l'Apo- 
logo invece presenta comunemente una sola 
verità morale, schietta, evidente, nuda, tale in 
somma che intesa in un istante, si scolpisca 
tosto e vivamente tutta intiera nella mente e 
nell’animo: ondechè sotto questo rispetto 1°A- 
pologo conviene coll’ Epigramma. Altro acci- 
dente, in cui la Satira differisce dall’Apologo, 
si è, che in quella il Poeta considera il vizio o 
la virtù negl' individui dell’ umana specie, e a 
questi direttamente e apertamente si fa mae- 
stro di morale ; è un uomo che parla col pro- 
prio linguaggio ad altri uomini; in questo, 
ossia nell’Apologo il Poeta ha bensì in mira 
il vizio o la virtù negl’ individui dell’ umana 
specie, ma occulta sè stesso, e fa che da es- 
seri fuori dell’ umana specie venga all’ uomo 
l’ istruzione. A tal fine dona intelligenza, sen-. 
timento, loquela agli esseri irragionevoli e 
inanimati; inventa un fatto che sia conforme 
alla natura degli oggetti da lui posti in azione, 
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e nel medesimo tempo che sia viva immagine 
di qualche vizio o di qualche virtù applicabile 
all’ umana specie. Egli lo narra, e poi o ne fa 
. egli stesso 1° applicazione, deducendo dal fatto 
la verità che vuole imprimere nella mente o 
nel cuore degli altri; o lascia che il lettore ne 
faccia di per sè l’ applicazione. Adunque nel- 
l’Apologo si dice una cosa, e vuolsene inten- 
dere un’ altra. Di qui il nome di Apologo, da 
amò preposizione che significa da e A0670s 
discorso, che è quanto dire narrazione, con 
cui intendiamo significare una cosa diversa da 
uella che di per sè essa esprime. Finalmente 
il terzo accidente che distingue l’Apologo dalla 
Satira sta in ciò, che il morso ed il frizzo 
proprio della Satira e dell’ Epigramma Satirico, 
dee pur trovarsi quanto è alla sostanza anche 
nell’Apologo; ma non dee punto trasparire dai 
detti degli inanimati o irragionevoli personag- 
gi; nei quali anzi richiedesi, secondo la di- 
versa loro natura, una ingenua semplicità di 
sentimento e di parola. Sia dunque l’Apologo 
simile per così dire alla rosa, la quale mentre 
innocua dispiega a tutti la gaia vivezza dei 
suoi colori, e a tutti fa copia del soave effluvio 
del grato suo odore, tien poi occulto lo spino 
per trafigger con esso la mano di chi allettato 
da tanta bellezza, cupido d’ ornarsene il seno 
od il crine, la toglie dal nativo suo cespo. 

Da quanto abbiamo detto fin qui apparisce 
chiaramente quali devano essere le doti essen- 
ziali di ‘questo componimento, cioè brevità 
verisimiglianza, semplicità. Brevità relativa al 
soggetto, verisimiglianza relativa al carattere 
degli attori, semplicità assoluta nel concetto, 
negli ornamenti, nell’ espressione. 
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La brevità è certamente uno de’ grandi pregi 
dé]’Apologo ; ma deesi por mente che la bre- 
Vità consiste non tanto nel dir poco, quanto nel 
dire tuttociò che si vuol dire col minor numero 
i parole ; e perciò un Apologo alquanto lungo 
Non incontrerà alcun biasimo, ove la sua lun- 
ghezza non sia prodotta da superfluità oziosa 
di chi scrive, ma dalla natura del soggetto che 
trattasi. Ben è vero che v? ha alcuno che met- 
tendo distinzione fra Apologo e Favola, ripo- 
ne cotal distinzione nella brevità, cosicchè un 
Apologo, che tiri un poco al lungo acquisti su- 
bito il nome di Favola. Ma a dir vero questa 
distinzione è arbitraria: poichè nè il nome 
Apologo inchiude in sè alcuna idea di brevità, 
nè alcuna idea di lunghezza importa il nome 
di Favola. — Favola significa in generale 
narrazione, e in particolare questa voce fu 
usata ad indicare una finta narrazione ossia 
un mito qualanque; che se più particolar- 
mente ancora intendesi per essa quella finta 
narrazione, în cui 8° introducono come atto- 
ri gli esseri irragionevoli, ed altro si dice 
în essa, altro si vuole significare, non è 
dubbio che in questo ultimo significato essa 
esprima la medesima cosa che Apologo. L'uso 
comune poi, che in tali materie val più che 
ogni altra ragione, poco giova al proposito. 
Il nome fabula presso i Latini, il nome 4ùdos 
presso i Greci fu dato indifferentemente ad 
ogni narrazione di tal sorte, qualunque ne fosse 
l'estensione ; siccome, prescindendo da qua- 
lunque idea di brevità o di lunghezza, gl’ Ita- 
liani per lo innanzi la chiamarono Favola. Ora 
invece è più comunemente usato il nome Apo- 
logo; il che furse fu fatto per da maggior pro- 
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prietà e convenienza che ha tal nome colla 
cosa che vuolsi esprimere per esso, chè troppo 
esteso è per sè il nome Favola, come quello che 
nascendo da /or, aris, altro non significa che. 
discorso. Per queste ragioni adunque noi non 
facciamo nel caso nostro alcuna distinzione fra 
Apologo e Favola. Però poco monta per noi il 
negare o ammettere fra questi due nomi la di- 
stinzione sopraccennata, nè vorremmo certa- 
mente contendere per ciò con chicchessia (392). 

Per verisimiglianza non 8’ intende qui con- 
venienza col vero assoluto, giacchè sotto que- 
sto aspetto nulla è più inverisimile dell’ apolo- 
go, ma convenienza di verità relativa delle 
cose che 8’ inventano colla natura e colle qua- 
lità che più generalmente si attribuiscono al- 
I’ oggetto, che 8° introduce come agente nel- 


——— 


(392) « Apologus est narratiuncula ficta et fa- 
bulosa, ea praesertim, in qua animalia rationis 
expertia et plantae loquentes inducuntur, quales 
sunt fabellae Esopi, Phaedri, etc., ex quibus ali- 
quod vitae praeceptum eruitur. Differt a fabula, 

‘ quae est narratio maior, et proprie uùSdos dicitur: 
Sere autem possibilia et verisimilia continet, qua- 
lia sunt hominum ac deorum facta. Ita porro se 
habent inter se, ut omnis apologus fabula dici 
possit, non tamen contra. Nam epopeia, v. gr., 
tragoedia, comoedia apologi dici non possunt. Ita- 
que fabula est nomen tum generis, tum speciei, 
apologus speciei tantum. Dictus est ex &mo ab et 
Agytw dicere, quia in huiusmodi fabulis aliud si- 
gnificari volumus, ac ipsa sonat narratio, et ab 
illo, quem habent, sensu ad alium traducere ; vel 
dictus est quasi X0y0s dard Adyou, quia aliud 
aperte dicit, aliud innuit,» Così Forcell. Lex. 
voc, Apologus. 
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1’ Apologo. Dunque non si attribuirà mai viltà 
al leone, sciocchezza alla volpe, mitezza alla 
tigre, fierezza all’ agnello, allegrezza al sa- 
lice, mestizia alla rosa, ecc. Ciò è quello che 
vogliamo indicare per verisimiglianza relativa 
al carattere degli attori. 

Finslmente per semplicità nel concetto 8’ in- 
tende che l’Apologo deve essere nitidissimo 
nel suo concetto, cioè deve escludere qualun- 
que ragionamento o troppo intricato o troppo 
arguto, deve recidere qualunque secondario 
concetto, che non sia necessariamente o con- 
giunto o voluto del primario. Di qui si deduce 
che devesi risecare dall’ Apologo qualunque 
troppo ricercato ornamento, il quale verrebbe 
certamente a nuocere alla generale. semplicità 
del concetto. Si noti l’ aggiunto ricercato, 
giacchè non si vogliono già affatto esclusi gli 
ornamenti dall’Apologo: essi con parsimonia 
si ammettono qualunque volta rechino in sè 
stessi il necessario carattere di semplicità, 
cioè sieno modesti ed umili. Ma quell’ orna- 
mento che deriva da un terso e polito stile, 
dall ingenua purità e proprietà delle frasi e 
dei vocaboli, dalla facilità del costrutto, dalla 
scorrevolezza e fluidità del verso, dalla spon- 
taneità delle rime, infine da un generale can- 
dore e da un’ aria di schietta e sobria venustà, 
di gentile e graziosa eleganza, oh questo or- 
namento è tanto necessario all’Apologo, quanto 
la riservata modestia negli atti e la semplice 
leggiadria nelle vesti sono necessarie a ben nata 
donzella. Sia dunque l’Apologo semplice nel 
concetto, semplice negli ornamenti, semplice 
nell’ eleganza dell’ espressione e della forma. 

Quanto è al metro, noi troviamo che l'Apo- 
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logo non ne rifiuta alcuno, se non forse il 
verso sciolto ; poichè mal si addice al carattere 
di questo componimento quello dignitoso 
cedere e quel giro elaborato e sostenuto che è 
pur tanto necessario alla particolare natura ed 
armonia dello sciolto. 

1] Crudeli, il Pignotti, il Bertéla, il Roberti, 
il Passeroni, il Fiacchi, il De-Rossi, il Perego, 
per tacere degli altri, e tra i recentissimi il 
Carrer, e più ancora il Capparozzo, ci offrono 
bellissimi esemplari di Apologhi. Noi oltre che 
dai due ultimi, ne trarremo alcuno dal Pignotti, 
dal Bertola e dal Fiacchi. 


ESEMPI 


DI LORENZO PIGNOTTI (393) 
| FAVOLA 


La Zucca. 


‘ Dolevasi una zucca 
D' esser dalla Natura condannata 
A gir serpendo sopra-il suolo umile. 
lo, dicea, calpestata 
Mi trovo ognor da ogni animal più vile; 
E dentro il limo involta, 
È nel crasso vapor sempre sepolta, 

0 

(393) Lorenzo Pignotti nacque in Livorno nel 1739 
e morì nel 1812. Fu professore di Fisica nell’ Uni- 
versità di Pisa e poi Istoriografo di Toscana. Scrisse 
la Storia di Toscana, più pregevole per i fatti che 
per lo stile; varie Satire, Epistole, Odi, qualche 
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Che denso sta sull’ umido terreno, 
Mai non respiro il dolce aer sereno. 

A cangiar sorte intenta, 
Volse e rivolse i rami serpeggianli 
Ora indietro or avanti, 
Strisciando sopra il suol con gran fatica ; 
l'anto che giunse a un’ alta pianta antica. 
JI pieghevoli rami avvolse allora 
Al tronco della pianta intorno intorno, 
Strisciando chetamente e notte e giorno ;. 
Talcheé, fra pochi dì, trovossi giunta 
Dell’ albero alla punta ; 
E voltandosi in giù, guardò superba 
Gli umil virgulti che giacean sull’ erba. 

Questi, ripieni allor di maraviglia, 
Chi mai, dicean fra loro, 
Portò con lieve inaspettato salto 
Quel frutice negletto tanto in alto? — 
Rispose il giunco allora ; 
Sapete con qual arte egli poteo 
Giungere all’ alta cima? 
Vilmente sopra il suol strisciando prima. 

——— 

breve Poemetto, nelle quali poesie notasi special- 
mente un verseggiare ornato ed armonioso non dis- 
giunto da leggiadria d’immaginazione. Ma la fama 
di lui più che in queste poesie, sta nelle sue Favole, 
in cui, quantunque taluno non ravvisi sempre lo stile 
a tal genere di componimento conveniente, e il Cantù 
vi noti anche cascante lungaggine, tutti però in ge- 
nerale trovano degna di lode la grazia e naturalezza 
di elocuzione, e la bella armonia di verso con cui 
sono scritte, — Noi usiamo nei titoli ora la voce 
Favola ora la voce Apologo : secondo che piacque agli 
Autori far uso dell’ uno o dell’ altro vocabolo. 
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DI AURELIO DE GIORGI BERTOLA (394) 
FAVOLA 
Il Cardellino. 


Un Cardellino grato a un nocchiero 
Con lui fe’ il giro del mondo intero. 
Stette sull’ ancore I° europeo legno 
Presso le piagge d’ indico regno: 
Quivi volavano lungo la sponda 
Augei scherzando tra fronda e fronda, 
E vestian piume leggiadre assai, 
Piume in Europa non viste mai. 





O 


(394) Aurelio De-Giorgi-Bertéla nacque in Rimini 
nel 1753 e morì nel 1798. Visse gran tempo a Vienna 
e fu assai dotto nella letteratura alemanna, intorno 
a cui scrisse un’opera, e un’altra pure ne scrisse sulla 
poesia alemanna. Ammiratore del Gessner, da lui 
conosciuto a Zurigo, ne tradusse i migliori Idillii. 
Compose varie poesie, le otti clementine, le ma- 
rittime e campestri, e varii Sonetti. «Le sue poesie, 
dice il Maffei, spirano l’amore dei piaceri campestri 
e sono piene di sentimenti assai teneri e delicati, 
che talvolta sembrarono a taluno viziosi per una 
soverchia raffinatezza o vogliam dire affettazione. » 
Abbiamo pure alcuni suoi lavori in prosa cioè Saggio 
sopra le Favole, Lezioni di Storia, Filosofia della 
Storia, Osservazioni sopra Metastasio ed altre upe- 
rette commendevoli non meno per isceltezza di stile 
che per sodezza di critica e di filosofia. Ma più che 
per queste opere in prosa, e per le altre sue poesie 
il nome di fui è celebre per le. Favole, « nelle 
quali, dice il Maffei, avvantaggiò lo stesso Pignotti 

i grazia e di semplicità.» 


1222 DELLA VERSIFICAZIONE ITALIANA 
11 Cardellino riguarda e gode, 
E aspetta il canto, ma ancor non l’ode: 
Più giorni passano ; tornano ancora 
Gli augei per gli alberi tacendo ognora. 
1] forestiero si pone in testa, 
Che d° oltre mare moda sia questa: 
La moda piaceglì : riede ove nacque 
E finchè visse, sempre sì tacque; 
Ed alla madre, che lo rampogna: 
Del tuo silenzio non hai vergogna ? 
Tal solea grave risposta dare: 
E nova Moda presa oltremare. 
Quanti oggi trovansi fra noi messeri, 
Che il peggio tolsero degli stranieri! 


DELLO STESSO 
FAVOLA 
I Topini. 
Nella lingua ch’ Esopo 


i intese fra noi 

osì parlava un to 

A dub de figli ul 
Del nemico al ritratto 
Mente, o figli, ponete 

E a fuggirlo apprendele; 
Un mostro orrendo è il gallo: 
Occhi che gittan fuoco ; 
Eternamente ingorda 
Bocca di sangue lorda, 
Entro cui denti han loco 
Che ignorano quiete: 

A piè feroci artigli : 
Ecco il ritratto o.tigli; 


PARTE II, CAP. II, ART. Il. 4225 
A fuggirlo apprendete. — i 
Piange, sì detto, e tace 
E li congeda in pace. 
La coppia fanciullesea 
Cerca fortuna ed esca. 
Un dì mentre all’ amore 
Fea con un caciofiore (395), 
A an tratto nella stanza 
Vispo gattin si avanza ; 
Buttoneggiendo va, 
Corre qua, corre là, 
Salta, volteggia e ogni atto 
E un vezzo, un giocolino. 
Non è già questo un galto, 
Van dicendo coloro 
Intenti ai fatti loro. 
Ma l amabil micino 
D° improvviso si sfancia ; 
Uno afferrò alla pancia 
Colle zampe scherzose 
E l’altro in fuga pose: 
Il qual per la paura 
Si chiuse in buca oscura; 
E prima che morisse: 
Padre, di fame io pero, 
O padre, tra sè disse, 
Tu non dicesti il vero, — 
Mal prendia colorire 
Deforme il vizio ognora: 
Mostra che sa vestire 
Ridenti forme ancora. 
0 
(395) Fior di cacio. Non è registrato nel Voca- 
bolario : ma forse è il raviggiuolo da Rimini; che 
noi diciamo formella o formaggiella da Rimini. 


ESE AZZZZO 
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DI LUIGI FIACCHI (396) 
FAVOLA 
n Zeffiro, l’Ape e la Rosa. 


Un dolce Zeffiro 
Con l’ali d° oro 
Scorrea su florido 
Culto terren, 

Ove odorifero 

. Spandea tesoro 
Rosa purpurea 
Dal molle sen. 

F.gli con avido 
Fiato e dimesso 
Del fiore amabile 
Rapia 1° odor ; 

Ed aggirandosi 
Nel loco istesso 
Volgeavi l’ alito 
Non sazio ancor. 

i 0 
(396) L° abate Luigi Fiacchi fu studiosissimo della 

wostra lingua e procurò varie edizioni di antichi testi 

assai stimate per fino giudizio di critica. Abbiamo 

di lui Dichiarazione di molti proverbii, detti, pa- 

role, Osservazioni sul Decamerone del Boccaccio e 

altre prose. Una raccolta di Poesie Zarie : ma so- 

prattutto gran fama gli procacciarono i pastorali 

Sonetti e le Favole, al tutto commendevoli per bella 

morale, per casto sapore di lingua, per candida 

semplicità di idee. Il Fiacchi nacque in Mugello 
nel 1954 e morì nel 1825. E più conosciuto sotto 

il nome di Clasio. L’ ab. Giovanni Battista Zannoni 

ne fece I’ Elogio. Ved. Fav. e Sonetti. Parma Fiac- 

cadori 1841, e il Gamba 7est. di Ling. n. 2570. 
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Quando pur giunsevi 
Ape dorata, 

Che in seno al tenero 
Fior si posò, 

È dal suo calice 
La delicata 
Ambrosia a suggere 
Incominciò. 

Allor d'invidia 
Il Zeffiretto 
L’ acuto stimolo 
Nel cuor sentì; 

Forte sdegnandosi 
Che un vile insetto 
Del ben partecipe 
Fosse così. 

Onde sul fragile 
Stelo le penne 
Battea credendosi 
Ape fugar: 

Ma l’ Ape immobile 
Sempre si tenne, 
Nè l’ urto placido 
Parea cucrar. 

Alfin con impeto 
Mosso dall’ ira 

° La troppo amabile 
Rosa agitò. 

E parve Borea 
Che il turbo spira 
Poichè le gelide . 
Nubi adunò. 

Dall’ urto fervido 
Scacciata allora 
Vide fuggirsene 
Quell’Ape, è yer; 


(I °° ” — Pe 
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Ma il fiore infrantone,.— 
Distrutta ancora 
Vide l’ origine 
Del suo piacer. 
O folle invidia, 
Talor tu vuoi 
L' altrui distruggere 
Felicità; 
Ma spesso adopriti 
Ai danni tuoi 
E il mal che fabbrichi 
Tuo mal si fa. 


DELLO STESSO 
(FAVOLA © 
La Donzella e la Sensitiva. 


Una vaga Donzelletta 

Semplicetta, 

Che sedea d’un fiume in riva 

La sua man salle ritrose 

Foglie pose 

Della pianta Sensitiva. 
Molle fu, fu delicato 

L' urto dato, 

Come appunto era la mano; 

Pur la pianta si riscosse, 

E commosse 

Le sue frondi in modo strano; 
E le feo così ristrelle 

Che pur dette 

Manifesto e chiaro segno, 

Che da quella benchè bella 

Verginella 

Esser tocca aveasi a sdegno. 
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Ciò vedendo, alto stupore 
Entro al core 
Quella vergine raccolse; 
E a colei dalle sue dita 
Rifuggita “e 
In tal guisa i delti volse: 
Perchè mai, rustica pianta, 
Mostri tanta 
Schifiltà quand’ io li tocco ? 
To non credo già che porte 
Aspra morte 
A una pianta un lieve tocco. 
Così disse : allor la schiva 
Sensitiva 
Dolcemente a lei rispose: 
Bella ninfa, mi die’ tale 
Naturale 
Chi ordinò tutte le cose ; 
E allorchè toccar mi sento 
S’ io pavento, : 
I raccolgo mia verdura, 
Non son folle, o capricciosa, 
Ma fo cosa 
Che da me vuol.la nalura. 
Bella ninfa, per tuo bene 
Forse viene 
Che mi parli, e ciò m° inchiedi. 
Se modesta, e saggia sei 
Far tu det 
Quel che fare a me tu vedi. 


BERENGO. Parte IL. 27 
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DI LUIGI CARRER 
APoLOGO 


Il Flauto e P Usignuolo. 


Venne ad un Flauto il gricciolo 
Di contrastare il vanto 
AII’ Usignuol nel canto. 

E l' Usignuol : Dimentichi, 
Sciocco, che i suoni tui 
Non son che fiato altrui? 

V° ha più d’ un uom di lettere, 
Cui mi saria concesso 
Di replicar lo stesso. 


DELLO STESSO 
APOLOGO 


N Rusignuolo. 


A un Rusignuolo disse un Pastore : 

Deh perchè taci, gentil cantore ? — 

£. quei: Non adi coteste rane? 

Per esse il canto mio si rimane. — 

E il pastor : Canta, se vuoi che alcuno 

AI lor non badi metro importuno, 
Scrittor valenti, che muti state, 

Le false glorie voi fomentate. 


PARTE II, GAP. III, ART. II. 


DI GIUSEPPE CAPPAROZZO 
APOLOGO 
Il Sasso e lo Scarpello. 


Tolto alle scabre sue rupi ignote, 
Ove sì lungo sonno dormì, 
Collo Scarpello che lo percote, 
uvido Sasso doleasi un dì. 
Ma lo Scarpello gli ebbe risposto: 
Se ti percoto, non ti lagnar; 
Pensa a quel giorno che sarai posto 
Splendido marmo Sopra |° altar. 
Rigido troppo, troppo sdegnato, 
giovinetto, sembro talor i 
Ma forse un giorno mi sarai grato 
Di quello sdegno, di quel rigor. 


DELLO STESSO 
APOLOGO 
Il Verme e la Mosca. 


Jo voglio che l'inclita 
Mia stirpe conosca, 
Un Verme vilissimo 
Diceva alla Mosca. 

O nacqui dal femore 
Di nobi] destriero, 
Che vanta un arcavolo 
Nei canti d’ Omero. 

E l’altra: Non dubito 
Di quello che affermi : 
Illustre è 1° origine; 
Ma i vermi son vermi. 


1229 
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O figli degeneri, 
O sangue d’ eroi, 
Leggete l apologo ; 
È fatto per vo. 


| DELLO STESSO 
APOLOGO 
Il Fiore e la Nuvola. 


Una goccia, o Nuvoletta, 
Sitibondo un fior gridò! — 

Or non posso, ho troppo fretta, 
Gli rispose, e via passò. 

Chino al suol, che umor gli nega, 
Il meschino inaridì. 

Al mendico, che ti prega, 
Nor risponder mai così. 


DELLO STESSO 
—APOLOGO 
Il covo della Papera. 


Imitazione. 


Balorda Papera (397) 
Per aver prole 
Miglior de’ paperi 
Che covar suole, 
Fatta girovaga 
Con arte nuova 
A più volatili 
Rubò dell’ uova. 
n 
(397) Oca. 
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E a covar postasi 
Dopo alcun giorno 
Prole molteplice 
Videsi intorno, 

Che fuor del tepido 
Suo guscio appena, 
Saltella e pigola 
In sull’ arena, 

Quinci per giubilo 
Con alto grido 
Tutti i volatili 
Chiama al suo nido. 

Pronti convennero 
Tordi e fringuelli, 
Pernici e tortore 
Ed altri augelli. 

Ma poi che videro 
Chi lor somigli, 
Tutti si presero 
1 propriì figli; 

E via per l° aere 
Ciascun s’ invola 
Stando la Papera 
Scornata e sola. 

Ciò nelle lettere 
Toccar può spesso 
A certi Paperi 
Che fan lo stesso. 
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CAPO IV. 


ComPoNIMENTI CHE AMMETTONO, 0 CON QUALCHE 
LEGGE O INDISTINTAMENTE, VARIE SPECIE DI 
VERSI, VARIO ORDINE DI RIME, 


Dal titolo stesso del Capo apparisce che esso 
vuol esser diviso in due Articoli, al primo dei 
quali si riferiscano que’componimenti che nella 
varietà del loro metro sono soggetti a qualche 
legge, eal secondo appartenga qualunque altro 
componimento che non riconosce tal legge. 


ARTICOLO LIL 


ComPoNIMENTI CHE AMMETTONO VARIERTAÈ 
DI METRO REGOLARE. 


La Ballata, il Melodramma e la Cantata 
sono i tre componimenti che si comprendono 
sotto questo Articolo, con tal differenza però 
che il primo può ammettere o non ammettere la 
varietà di metro; gli altri due sonoa tal varietà 
obbligati per legge. Il Melodramma e la Can- 
tata cadono affatto sotto le medesime norme, 
e perciò tratteremo d’ ambedue nel medesimo 
paragrafo. L’ Articolo adunque sarà diviso in 
due soli paragrafi. 


$ 1. Della Ballata. 


Noi non possiamo parlare oggidì della Bal- 
lata senza fare una grande distinzione fra la 
Ballata degli antichi e la Ballata moderna, con- 
ciossiachè affatto diversa sia la natura di que- 
sti due Componimenti. 

Gli antichi sotto il nume di Ballata intende- 
vano una Canzone di particolare tessitura, in 
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cui per lo più trattavano argomenti d° indole 
temperata, gentile ed umile: benchè però non 
lasciassero di esporre alcuna volta in essa pen- 
sieri elevati, tanto da farle assumere anche il 
carattere della Canzone Pindarica ; come da 
altra parte non mancano esempi, da cui SÌ 

uò dedurre, che essi la usarono talvolta per- 
o in argomenti di carattere ditirambico. La 
componevano di due 0 anche di più strofe ; pe- 
rò in generale questo componimento amava la 
brevità ; e noi veggiamo che le Ballate del Pe- 
trarca non oltrepassano mai le tre strofe. La 
prima di queste strofe chiamavano essi Epodo 
o fronte o ripresa, perchè si riprendeva in fine, 
nè oltrepassava comunemente i quattro versi; 
le altre strofe dovevano essere più lunghe, e 
ripetevano nell’ultimo verso o nei due ultimi la 
‘rima dell’ ultimo verso dell’ Epodo. Dicevano 
vestite le Ballate che oltre all’Epodo contenes- 
sero più di una sfanza ; non vestite o semplici 
quelle che fossero composte dell’ Epodo e di 
una sola stanza. Libero per essi era il numero 
dei versi nelle stanze 3 ma generalmente non le 
usavano mai troppo lunghe; ora le intessevano 
di versi tutti endecasillabi, ora di endecasillabi 
misti ai settenarii, ora di soli settenarii, ed an- 
che, specialmente nel secolo XV, di soli ottonarii. 
Che se ci fosse domandato perchè Ballate 
si chiamassero tali Canzoni, noi certo non al- 
tro potremmo rispondere, se non che nei pri- 
missimi tempi esse dovevano essere indubita- 
tamente cantate a ballo, ondechè le troviamo 
intitolate anche canzoni a ballo ; ovvero che 
quantunque esse non fossero consecrate al 
ballo, pur dovevano discendere come che sia da 
canzoni altra volta riservate al ballo. Nè forse 
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è da rigettare del tutto |’ opinione di quelli 
che le fanno derivare dai Greci, i quali, come 
abbiamo già notato, pag. 67, solevano cantare 
le lodi dei loro numi accompagnandone il canto 
colla danza. Altri invece ne vorrebbero ascri- 
vere l’origine all’ uso che ebbero i barbari, tra 
noi piantati, di accompagnare le loro danze col 
canto. Comunque sia, egli è certo che nel se- 
colo XIII e nei seguenti la Ballata aveva già 
perduto il primitivo suo uffizio di accompagna- 
re cioè la danza, chè nè Dante da Maiano, nè 
Loffo Bonaguida, nè Guittone d’ Arezzo, nè 
Guido Novello, nè Onesto Bolognese, nè Guido 
Cavalcanti, ec., e molto meno Dante Alighieri, 
Petrarca, Cino da Pistoia, Lorenzo De-Medici, 
Poliziano e quanti vennero appresso, composero 
le loro Ballate per le danze; ma sì unicamente 
intesero di cantare con esse o le bellezze delle 
loro donne o qualunque altro subbietto, ap- 
punto come fecero nelle altre loro Canzoni. 
Eguale difficoltà 8’ incontra nel determinare 
l’ etimologia o per dir meglio il fine e }’ uso, 
della moderna Ballata: ma se l’ antica e la mo- 
derna Ballata convengono insieme in questa 
incertezza, ben sono tra loro diverse tanto ri- 
spetto all’intrinseca essenza del componimen- 
to, quanto all’ esterna sua forma. L’ odierna 
Ballata non si può chiamare una poesia del 
tutto lirica, quale era la Ballata antica; ma sì 
una poesia che insieme partecipa e del carat- 
tere lirico e del carattere narrativo, tanto che 
essa puossi considerare come anello di unione 
fra la lirica e la narrativa poesia, In fatti la 
Ballata, al dire di Luigi Carrer (Pref. alle sue 
Ballate, Venezia tip. Lampato 4834) è «una 
cotal specie di poesia popolare, che racconta 
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un’ avventura, accenna a una costumanza, ri- 
trae una fantasia per modo che la immagi- 
nazione o il cuore, 0 ambidue ne rimangano 
scossi, e allettato l’ udito per mezzo dell’ ar- 
monia che ha in sè la canzone, o che le viene 
dalla musica a cui si accompagna . .... L 
narrazione è sempre il fondamento di tali 
sie, sia che si appoggi sulle antiche tradizioni, 
| sia che derivi dalla fantasia. Ma la forma è più 
di sovente lirica, come più atta a far presa su- 
bitamente nell’intelletto e a porre in movimento 
gli affetti dell’ animo.» Quando si dice che la 
Ballata è poesia popolare 8’ intende che essa 
deve prendere il subbietto dalle tradizioni, 
dalle credenze, dalle storie del popolo, e in ge- 
nerale da cose che o appartengono al popolo 
stesso, o che per la loro natura destano facil- 
mente interesse nell’animo suo; e nel mede- 
simo tempo s’intende che il subbietto devesi 
presentare sotto quella forma che più conviene 
alle particolari abitudini del popoo stesso. aPer- 
ciò siccome le lettere greche e latine (così il 
Carrer al luogo citato ) influirono nella nostra 
letteratura un carattere classico, che la fa pel- 
legrina dalle altre tutte; » così le Ballate ita- 
liane, quantunque a noi venute dai forestieri, 
e specialmente dalla Scozia e dalla Germania, 
non devono assumere nella forma esterna del 
concetto e nel modo di presentarlo un carattere 
che alla scozzese o germana indole corrispon- 
da, ma sì un carattere che ben ritragga, per 
quanto il genere del componimento il consenta, 
quella moderata IRIperaliza che è tutta pra- 
pria della greca e latina letteratura, e che 
costituisce gran parte del carattere individuale 
della letteratura italiana. 
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Ed altro particolare riguardo all’individuale 
indole del popolo deesi avere nell’armonia, 08- 
sia nel ritmo. Il poeta deve por mente quali sie- 
no le arie nazionali predilette alla moltitudine 
e da queste dee prendere norma nella scelta 
del metro. Ora noi vediamo che welle arie più 
predilette al nostro popolo domina comune- 
mente il verso minore unito in piccole stanze, o 
almeno con grande vicinanza di rime: e perciò 
il verso minore sarà più adatto dell’ endecasil- 
labo alla Ballata ; e se pur talvolta si volesse far 
uso dell’ endecasillabo sembra che l’ottava deb- 
basi ad ogni altra stanza preferire, come quella 
che è più d° ogni altra suscettibile a certe re- 
golari pause intermedie, delle quali pur vedia- 
mo assai vaga la moltitudine. La Ballata sdun- 
que più generalmente si tesse a modo di rego- 
lare Canzonetta, e perciò ad essa appartiene 
quanto rispetto al metro abbiamo notato di s0- 
pra parlando della Canzonetta. Però è da notare, 
che se l'argomento è alquanto lungo, e la nar- 
razione DESSoDiS varii punti diversi, puossi 
mutare il metro per ciascuna di queste parti 
principali della narrazione, passando dall’ una 
all’ altra parte senza esprimere materialmente 
il nesso che le unisce, e trasportando, per così 
dire, il lettore come ad un nuovo fatto, in guisa 
però che ei tosto possa ravvisere l’ intima unio- 
ne onde sono occultamente collegate fra sè le 
varie parti. 

«Ora che si è parlato della Ballata in genere, 
conviene discorrere alcun poco (così di nuovo 
il Carrer), sui varii suoi nomì. Assai facil- 
mente confondonsi le Ballate colle Romanze, 
colle Leggende, co’ Serventesi e con altri sif- 
fatti componimenti, che, a parlar schietto, molte 
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volte non differiscono punto da esse .... La 
differenza dei nomi non da altro assai volte 
procede che dal carattere differente che riceve 
un componimento, tutto che uno nella sostanza, 
per vestire le varie foggie particolari piuttosto 
ad una che ad altra nazione. La Leggenda, a 
cagion di esempio, è più propria di un popolo, 
in cui la rozzezza dei costumi e la inclemenza 
del clima rendono più che altri inchinevole alla 
credulità e lento più che altri allo sviluppo del- 
1’ ingegno. Il Serventese e la Romanza ritrag- 
gono invece i tempi e il costume dell’ antica 
cavalleria, le r8ffinatezze del sentimento, i pun- 
tigli dell’ onore e passioni bensì, ma infrenate 
da leggi. La Ballata con vocabolo complessivo 
abbraccia ogni cosa, e ci aggiugne anche ciò 
che di più fantastico sa trovare la poesia a far 
sensibile con simboli di oggetti chimerici una 
qualche recondita verità.» 

Quantunque siasi detto di sopra che tra l’an- 
tica e la moderna Ballata corre una grande dif- 
ferenza, pure v° hanno non poche antiche Bal- 
late, che ridotte ad altro metro non presente- 
rebbero furse tanta differenza. Fra queste ne 
sceglieremo due di Angelo Poliziano, affinchè 
ognuno possa far di per sè gli upportuni con- 
fronti; e dopo queste come esemplari di Bal- 
late moderne ne trarremo due da Carrer, una 
da Capparozzo e finalmente una a più metri 
dal Marco Visconti di Grossi. 

Vogliamo qui in sul fine avvertire i giova- 
netti che la Ballata moderna è un Componi- 
mento nuovissimo per l’Italia, e che essa fu 
una conseguenza della riforma della poesia av- 
venuta nel secolo in cui viviamo. | 
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ESEMPI 
DI BALLATE ANTICHE 


DI ANGELO POLIZIANO (398) 
BALLATA 
Le montanine. 


Vaghe le montanine e pastorelle, 
Donde venite sì leggiadre e belle? — 
Vegnam dall’ Alpe presso ad un boschetto: 
icciola capannella è "1 nostro sito; 
Col padre e colla madre in picciol letto, 
Dove Natura ci ha sempre nutrito : 
Torniam la sera dal prato fiorito, 
Ch' abbiam pasciute nostre pecorelle. — 


(398) Angelo Ambrogini, che mutò il proprio 
nome in quello di Poliziano dal Monte Pulciano o 
Poliziano dove nacque, venne alla luce nel 1454. 
Ebbe a maestri in Firenze i più riputati personaggi 
dell’ età sua, e conobbe tutti quei letterati greci, che 
per la presa di Costantinopoli, fatta a que’ tempi 
dai Turchi, s° erano riparati in Italia, e che la mu- 
nificenza dei De-Medici aveva raccolto in Firenze. 
Un poema, con cui il giovane Poliziano celebrava 
la vittoria riportata da Giuliano De-Medici in una 
giostra, gli valse l’ intima amicizia di Lorenzo De- 
Medici a cui lo aveva intitolato. Il poema però ri- 
mase incompiuto per la morte di Giuliano ucciso 
nella congiura de’ Pazzi. Lorenzo lo accolse tosto 
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Qual è "1 paese dove nate siete, 
Che sì bel frutto sopra ogn'altro adduce. 
Creature d' Amor voi mi parete, 
Tant’ è la vostra faccia che riluce ‘ 
Nè oro, nè argento in voi non luce, 
E mal vestite, e parete angiolette. 


——— — 


in corte, lo fece educatore de’ suoi figli e lo trattò 
sempre con particolare affezione e stima. In egual 
modo fu trattato da Pietro De-Medici che successe 
al padre nel 1/92; ma egli non potè godere a lungo 
delle dimostrazioni di affetto, che il suo discepolo 
gli aveva cominciato a largire, poichè logoro agli 
studii morì nel 1494 di soli quarant’ anni. Il Poli- 
giano deve essere venerato Come il primo padre 
della moderna critica. Espertissimo nella greca lin- 
gua e nella latina, prese ad emendare i codici dei 
classici, cercando dì ridurli alla vera lezione, guasti 
com’ erano dall’ ignoranza e dalla negligenza degli 
amanuensi. Nè delle sue ampie cognizioni in queste 
due lingue usò soltanto nella critica emendazione 
dei testi; ma sì ancora die’ prova nelle opere che 
scrisse. In greco ci lasciò elegantissime epistole,.e un 
libro di Epigrammi; in latino una versione del greco 
Erodiano, la Storia della Congiura de’ Pazzi e do- 
dici libri di Epistole, fra le quali se ne trovano varie 
che trattano sull’interpretazione di alcuni classici 
scrittori sì‘Greci che Latini; una raccolta di eruditi 
e filosofici articoli sotto il nome di Centuria; e poi 
molti discorsi filosofici, un trattato sull’Inno, un altro 
sulla Dialettica, molte Orazioni e Prefazioni ed alcune 
altre versioni dal greco. In versi latini poi ci lasciò 

uattro Selve, varii Epigrammi, e una Nenia in morte 
di Albiera Albizzi. Le poesie italiane appartengono 
quasi tutte alla sua prima età, Molte delle sue liriche 
inedite per lo innanzi e furono pubblicate nel 1814; 
altre rimangono ancora inedite. Compose 1° Orfeo, che 
è il primo dramma italiano regolare, e finalmente le 
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Ben si posson doler vostre bellezze 
Poichè fra valli e monti le mostrate; 
Che non è terra di sì grandi altezze, 
Che voi non fussi (399) degne ed onorale. 
Ora mi dite, se vi contentate 
Di star nell’ Alpe così poverelle. — 
Più si contenta ciascuna di noi 
Gire alla mandria dietro alla pastura, 
Più che non fate ciascuna di voi 
Gire a danzare dentro a vostre mura. 
Ricchezza non cerchiam, nè più ventura, 
Se non be’ fiori e facciam grilandelle (400). 





0O— 


sue famose Stanze, Di esse, coll’autorità di Ginguene 
così parla il Maffei: « L’ ottava inventata dal Boc- 
caccio, che non le avea però dato nè l’ armonia, nè 
la rotondità, nè la bella giacitura che le si conven- 
gono, e che era rimasta dappoi in questo stato d° im- 
perfezione, riapparve nelle Stanze del Poliziano con 
tutte le qualità che le mancavano, e mostrò tanta bel- 
lezza, che nessuno dei Poeti che ne fecer uso dappoi, 
non eccettuati nè l’Ariosto nè il Tasso, nulla pote- 
rono aggiungervi. La lingua poetica, affievolita e lan- 
guente dopo il Petrarca ripigliò in questo compo- 
nmimento la sua forza e i suoi vivi colori; lo stile 
epico fu creato, e si fece pompa per la prima volta 
di un gran numero di paragoni e di bei modi.» « In 
somma, conchiude il Tiraboschi, desta la più alta 
meraviglia che in un tempo, in cui ì più esercitati 
nou sapeano ancora spogliarsi dell’antica rozzezza, un 
giovine poeta che appena aveva cominciato a pren- 
der tra mani la cetra, potesse giunger tant’ oltre. » 

(399) Cioè, in cui non foste. 

(400) Metatesi per ghir/andelle. Sara ed altre si- 
mili metatesi, per es., driefo per dietro, prieta per 
pietra sono idiotismi popolari. 


‘ PARTE I, CAP. IV, ART. I. 41241 


DELLO STESSO 
BALLATA 
L’ Augelletto. 


lo mi trovai un dì tutto soletto 
{n un bel prato per pigliar diletto. 
Non credo che nel mondo sia un prato 
Dove sien I° erbe di sì vaghi odori; 
Ma quand’ io fui nel verde un pezzo entrato 
Mi ritrovai fra mille vaghi fiori 
Bianchi e vermigli e di mille colori 
Fra' quai sentii cantare un augeletto. 
Era il suo canto sì soave e bello 
Che tutto il mondo innamorar facea. 
1° m' accostai pian pian per veder quello: 
Vidi che °l capo e l’ale d’oro avea: 
Ogni altra penna di rubin parea, 
Mal becco di cristallo e ”l collo e "1 petto. 
Jo lo volli pigliar, tanto mi piacque ; 
Ma tosto si levò per l’ aria a volo 
E ritornossi sl nido dove nacque. 
1’ mi son messo a seguirlo sol solo. 
Ben crederei pigliarlo ad un lacciuolo, 
Se lo potessi trar fuor del boschetto. 
Io gli potrei ben tender qualche rete: 
Ma dappoi che il cantar gli piace tanto, 
Senza altra ragna o senz’altra parete (401), 
Mi vo’ provar di pigliarlo col canto: 
E questa è la cagion perch’io pur canto 
E questo vago augel, cantando, alletto. 
0 
(401) « Parete diciamo ad una rete che si distende 
in sur un’aivola detta Paretaio, colla quale rete gli 


uccellatori coprendo gli uccelli li pigliano.» Così il 
Vocabolario. 
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ESEMPI 
DI BALLATE MODERNE 


DI LUIGI CARRER 
BALLATA 
La Vendetta. 


Là nel Castello, sovresso il lago, 
Un infelice spirto dimora, 
Che ogni anuo appare, dogliosa immago, 
La notte stessa, nella stess’ ora, 
La notte e 1° ora che sì morì. 
Antica storia narra così. 
Da me nè un bacio non sperar mai! 
Agnese al Conte dicea secura. 
Ben tu la vita tormi potrai, 
Da che m° hai schiava tra queste mura. 
Tanto l’ inerme donzella ardì! 
Antica storia narra così. 
'alor sognando chi diale aiuto 
Dalla finestra pel lago mira, 
E intuona un canto sovra il liuto, 
Che dolce intorno mestizia spira 
Mentre tramonta languido il dì. 
; Antica storia narra così. 
I mezza notte; tulto si giace; 
Dietro le nubi passa la luna; 
Un grido s’ ode, splende una face, 
Poi non s' ascolta più voce alcuna; 
La face anch’ essa ratto sparì. 
Antica storia narra così. 


PARTE II, CAP. IV, ART. I. 4245 
Che fu? S’ignora. Ma tetra sale 
AI Conte in viso calma feroce. 
Scese il silenzio sull’ ampie sale, 
Nè più d° Agnese l' afflitta voce 
In sul tramonto sonar s’ udì. 
Antica storia narra così. 
Due ignoti vonno parlar al Conte; 
Entrano, e l° uscio I’ ultimo chiude. 
Escono in breve mutati in fronte, 
Stringon le destre due daghe ignude: 
Sangue v° è sopra, ch’ or ora uscì. | 
Antica storia narra così. 
Fin dove scese l’acuta punta? 
Fe’ tal richiesta Carlo al germano. 
Nel cor al sozzo ribaldo è giunta, 
Tanto che scossa n° ebbi la mano. 
Ove la suora, ivi ei perì. 
Antica storia narra così. 
Ed or? De' sgherri bada al bisbiglio! 
Ma il vicin lago ne sarà scampo; 
Il fenderemo senza naviglio. 
Disse e nell’onda furo d' un lampo. 
L’ ardita coppia tal si fuggì. 
Antica storia narra così. 
Ma nel Castello, sovresso il lago, 
Un infelice spirto dimora, 
Che ogni anno appare, dogliosa immago, 
J.a notte stessa, nella stess ora; 
La notte e l° ora che si morì. 
Antica storia narra casì. 


BERENGO. Parfe Il. 28 
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DELLO STESSO 
BALLATA 
La Cappella degli Innocenti. 


Se dell’ ebbrezza sdegno non senti, 
Alla cappella degli Innocenti 
Volgendo il passo, l'evento strano 
Odi che ad essa d’ origin fu. 
Marito e padre v’ ebbe un Urbano 
Un uom deserto d° ogni viriù. 
La buona moglie, tanto che visse, 
Sudò pel figlio chè non languisse ; 
Ma la meschina poichè fu morta, 
Nè Urban del figlio pietà sentì, 
Questi, accattando di porta in porta 
Un tozzo, un sorso, traea suoi dì, 
Di poco l’ anno sesto varcato, 
Un giorno il figlio si fu scontrato 
Nell’ ebbro padre, cui parte chiese 
Del pan che questi teneva in man. — 
Tre dubbii solvi, l’ ebbro riprese, 
Se aver vuoi parte di questo pan. 
Qual è più dolce di tutte cose? — 
Pensò il fanciullo, poscia rispose: 
Più dolce ? Il latte della nutrice. — 
La più soave, dimmi or, qual è? — 
Soave? Il bacio di genitrice, — 
Oh saggio invero, fanciul, tu se’! 
Qual sia più dura, rispondi adesso. — 
Dura? La rupe che ne sta appresso. — 
Se vuoi dir vero, più a noi l'accosta, — 
Di padre il core dunque sarà. — 
Ne’ fianchi il prende l'ebbro, e alla costa 
Sì rio lo sbatte, che ne muor lè. 


PARTE IF, CAP. IV, ART. I. 1245 
Dove il fanciullo spirar fu visto, 
Per la memoria del caso tristo, 
Nel vivo sasso dalle pie genti 
Una cappella si costruì. 
È la cappella degl’ Innocenti 
Che veder puossi anche oggidì. 


DI GIUSEPPE CAPPAROZZO 
BALLATA 
Il fratricida della Tessaglia. - 


Nel! silenzio della sera, 
Seguitando il suo cammin, 
Va per selva nera nera 
Giovinetto pellegrin. 

Ogni tronco ed ogni fronda 
Prende forma al suo pensier 
D’ una lupa vagabonda, 

D' un ascoso masnadier. 

O Tessaglia! o campi aperti, 
Noti al bruno cacciator! 

O di paglia ricoperti, 
Abituri de’ pastor! 

O vallate di Prevesa (402), 

Ch’ io pur bramo riveder, 
Ove libero d° offesa 
Va I’ inerme passeggier ! 

Cara patria a me natia, 

Fido asilo in riva al mar! 
Cari sonni, ch’ io dormia 
Nel materno casolar! ..'! — 





0 
(402) Città dell’ Epiro sulla costa del golfo di Arta. 
— Epiro e Tessaglia sono ptovincie confinanti. 


I 
È 
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Ei qui tacque, e il passo errante 
. Mosse chiuso in suo dolor .... 

Fischiò il vento fra le piante, 
E si scosse di terror .... 

Ed un uom di bieca faccia, 
Che correndo sopravvien, 
Un pugnale in sen gli caccia 
E lo stende sul terren. 

O mia madre, poveretta! © 
Xi cadendo sospirò : 

Son tre mesi che m’ aspetta 
Nè mai più la rivedrò. 

La tua madre, qui riprese 

11 betfardo masnadier; 
Su mi narra il suo paese, 
Ch' io le rechi i tuoi voler. — 

La meschina è di Tessaglia 
E più figli non avrà: 

Due le caddero in battaglia 
Ld il terzo qui morrà. 

V° era un quarto ... ma la voce 
Quì fu tronca da un sospir; 

E la fronte del feroce 
Fu veduta impallidir. 

V? era un quarto, che all’ afflitta 
Era l' idolo primier; 

Ma lasciolla derelitta, 
E si fece masnadier. 

Oh fratello! oh mio delitto! 
Qui t° uccisi, e qui morrò! . . . 
Gridò l’ altro, e del trafitto 
Fra le braccia si gettò. 

Vivi vivi, e lei consola, 

Cui rimane un figlio ancor: 
Senza tigli inferma e sola 
Ahi! morrebhe di dolor. 


PARTE II, CAP. IV, ART. I. 1247 
Che risponderle meschino 
Se di te mi chiederà? 
Di' che è lungo il mio cammino.... 
Ma che in ciel mi rivedrà. 


DI TOMMASO GROSSI 
BALLATA 
Folchetto di Provenza. 
Tratta dal Marco Visconti (403). 


Bello al pari d° una rosa 
Che si schiude al sol di maggio 
E Folchetto, un giovin paggio 
Di Raimondo di Tolosa : 
Prode in armi, ardito e destro, 
Trovator di lai maestro (404). 
Chi lo vede al dì di festa 
Su un leardo pomellato (495) 
Fulminar per lo steccato 
Con la salda lancia in resta, 
A san Giorgio lo ragguaglia 
Che il dragon vince in battaglia : 

(403) Il Vicario Azone ne dà il tema al poeta 
Arnaldo Vitale, e questi per ubbidire al Vicario 
veste un abito da Trovatore, pensa alcun poco sul 
tema, e poi così soavemente incomîncia. 

(404) Lai per canti l’ usò il Boccacio ed è tratto 


dai Provenzali che dicevano Zais le loro Canzoni. 
Amet. 94. 


Ma con letizia agli angelichi lai 
Mi seguirà nelle divizie eterne. 
Dunque qui non vuolsi intendere per Canzoni fle- 
bili, ma per Canzoni in generale. . 
(405) Leardo dicesi il cavallo di mantello bianco, 
— Pomellato vale vaiolato a macchiè nere. 


* 
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Se al tenor di meste note 
Sciorre il canto poi l’ intende, 
Quanto il biondo criu gli scende 
In anella per le gote, 
Tocco il cor di maraviglia 
Ad un angiol l' assomiglia. 
In sua corte lo desia 
Qual signor più in armi vale, 
Non è bella provenzale, 
Che il sospiro ei non ne sia; 
Ma il fedel paggio non ama 
Che il suo sire e la sua dama. 
D'un baron di Salamanca 
Essa è figlia, e Nelda ha nome, 
Nero ciglio, nere chiome, 
Guancia al par d’avorio bianca, 
Non è vergine in Tolosa 
Più leggiadra o più sdeguosa. 
AU’ amor del giovinetto 
La superba non s’inchina. 
«Sente ancor della fucina, » 
Tra sè dice con dispetto: 
« No sì basso il cor non pone 
La figliuola d’ un barone. » 
Piange il paggio e si lamenta 
Notte e dì sulla manddla, 
Di lei canta, di lei sola 
La sua cobla e la sirventa : 
la quintana corre a prova (406), 
Lance spezza, e nulla giova. 


— 


| (406) « Cobbola, Cobola e gobola sono voci an- 
tiche, e vagliono componimento lirico, ed ebbero 
origine dal Provenzale cobla,. che in quella lingua 


PARTE II, CAP. IV, ART. I. 1249 
Ond' ei langue come fiore 
In sul cespite appassito : 
Smunto il viso; n° è smarrito 
Delle fragole il colore; 
E si spegne a poco a poco 
Ne’ cerulei sguardi il foco. 
Ne moria ma gli fur pronte 
Le larghezze del suo Sere: 
Ei lo cinse cavaliere, 
Di Narbona lo fe’ conte; 
E in un giorno gli die’ sposa . 
La leggiadra disdegnosa. 


Forte d’armi apparecchio s' aduna 
Di Tolosa pei campi e pel vallo, 
Che far triste un ribelle vassallo 
11 signor di Provenza giurò. 
Non vi manca bandiera nessuna 
Di baron, di cittade soggetta: l 
Verso Antibo (407) già il campo s' affretta, 
Ne’ suoi piani le tende piantò. 
A_Folchetto che par gli cavalca 
Dolcemente Raimondo favella: 
« Perchè sempre sì mesto? la bella 
Che sospiri, fra poco verrà. 


(oe 


avea lo stesso significato. » Red. Ditir. Annot. 99. — 
Sirventa vale Serventese. Vedi più sopra nel testo. 
L’ Ottimo nel Com. a Dante Parad. 9g. Costui.... 
trovoe in Provenza coble serventesi e altri diri per 
rima. — Quintana è il segno ove vanno a ferire i 
giostratori, che si dice anche Ckintana. — Di qui 
venne la frase correre sn chintana cioè operare 
senza cautela. 

(509) Città di Francia nella Provenza sul mare 
presso i confini dell' Italia. 
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Di Narbona il cammino già calca 
Un corrier che a chiamarla ho spacciato; 
Troppo ia da lei t' bo strappato, 
Del tuo duolo mi strinse bo ” | 
Ecco il giorno che Nelda s' attende, 
Ecco un altro, ed un altro succede,. 
Passa il quarto ed il messo non riede, 
E la bella aspettata non vien: 
La città combattuta 8° arrende, 
Già caduto è il ribelle stendardo: 
Vien Folchetto al suo fido leardo, 
Che più nullo rispetto lo tien. 
Alla volta del grato castello 
Tutto un giorno viaggia soletto, 
Poi sviandosi verso un borghetto, 
Che di mezzo agli ulivi traspar, 
Leva gli occhi al veron d'un ostello, 
AI cui piè l’ onda irata si frange, 
E vi scorge una donna che piange 
Intendendo gli sguardi nel mar. 
Al portar della bella persona, 
AI sembiante, al vestir gli par dessa : 
Palpitando al verone s’ appressa : 
Flla è Nelda, più dubbio non v' è. 
Sulla strada il cavallo abbandona, 
Di sospetto tremante a lei vola: 
«Tu, mia sposa — le grida — qui sola ? 
E piangente?.... di’, come? perchè?....» 


Sciolta le chiome; pallida, 
E par secura in viso, 
Schiudendo dalle trepide 
Labbra un superbo riso, 
La bella a lui rivolta 
u Scostati — disse — e ascolta: 


. PARTE II, CAP. IV, ART. I. . 4288 
« In me un’ antica, ingenua i 
Schiatta, macchiasti, o vile; 
Chè ti levò dal trivio, 
Ma non ti fea gentile 
Quel tuo signor villano 
Che mi ti diede in mano.» 
« Non io paae l ingioria — 
Potei del sangue e il danno, 
E concedetti, ahi misera! 
A un cavalier britanno 
Prezzo di mia vendetta 
Questa mia man negletta. » 
« Ei m° ba tradita : al subito 
Romoreggiar ch'io sento 
Balzo tra il sonno, e tacite 
Veggio annie al vento 
Di quel fellon crudele 
Ratte fuggir le vele. » 
« Cader due volte, sorgere 
Due volte il sole io vidi 
Soletta errando in lagrime 
Su questi ignoti lidi: 
Spettacol mostra a dito 
Dal volgo impietosito. » 
« Or che mi resta ? supplice 
L° onta del tuo perdono 
Implorerò, spregiandoti? 
Sì abbietta ancor non sono : 
Quanto vedesti al mio i 
Padre tu annunzia: Addio. » 
Dice, e al terrazzo avventasi, 
E ratto dalla sponda 
D’ un salto si precipita 
Col capo in giù nell’ onda : 
Sonar pel curvo lido — 
S' intese un tonfo e un grido. 
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Fra i ciechi scogli infrantasi 
I1 delicato fianco, 
Sparì, ma tosto emergere 
Fu visto un velo bianco j. 
E l’acque in cerchi mòsse 
Farsi di sangue rosse. 


Non die’ una lagrima 

11 cavaliere: 
Qual è di nere 
Armi vestito, 
Soletto e tacito 
Lunghesso il lito 

Si dileguò. 

1 venti muggono, 
Biancheggia l'onda; 
Ei dalla sponda 
D'una barchetta 
Guarda la florida 
Terra diletta 
Che abbandonò. 

In fra le nordiche 
Nebbie viaggia, 

Già sulla spiaggia 
E d’Albione (408); . 
Ed ecco affrontasi 

. Con quel barone 
Che lo tradì. 

Le lance abbassano, 
Piglian del campo ; 
Ratti qual lampo 
I due giannetti (409) 

. Con tanta furia 


———— 
(408) Così chiamavasi anticamente 1° Eoghilterra. 
(409) Vedi sopra not. 151. 


PARTE II, CAP, IV, ART. I. 
S° urtar coi pelli 
Ch’ un ne morì. 

A un punto snudano 
Eotrambi il brando 
E fulminando 
Di colpi crudi 
Con vece assidua 
Elmetti e scudi 
Fan risonar. 

Ma il grave anelito 
Frenando in petto, 
Ecco Foichetto 
AI traditore, 

Con fero giubilo, 
In mezzo al core 
Pianta l’acciar. 

Pallida, pallida 
Divien la faccia 
Che la minaccia 
Spira pur anco. 

La destra il misero” 
Si preme al fianco, 
Vacilla e muor. 

Allor nel fodero 
L’ acciar ripone, 
Guarda il barone 

‘Che giace ucciso, 
Nè rasserenasi 
Pertanto il riso 
Del vincitor. 


AU’ estremo confin della Spagna 
Sulla vetta scoscesa d’uu monte, 
Che dal piede nell’ onda si bagna 
Alla verde Provenza di fronte, 
Sorge un chioètro che Bruno fondò. 


1255 


4254 DELLA VERSIFICAZIONE ITALIANA 
Pochi eletti lassuso raccolti 
Vivon d'erbe e di strane radici, 
Coi cappucci calati sui volti, 
Cinto ognun di penosi cilici, 
Che depor, finch° ei vive, non può. 
Sonar gli archi d’ un portico acuti 
Fa una squilla a rintocchi percossa : 
L’ un con l’altro guardandosi muti 
Stanno i monaci intorno a una fossa 
Atteggiati di cupo dolor. 
— Chi è quel vecchio che in terra si giace 
Colle braccia incrociate sul petto? — 
Il tremante chiaror d° una face 
Gli erra incerto sul volto. — È Folchelto, 
11 baron di Narbona che muor. — 
Bianca, bianca la barba fluente 
Della tunica ìl cinto gli passa; 
E all’ alterno respir, mollemente 
Ondeggiando, or si leva, or s° abbassa 
Come fanno le spume del mar. 
Ma trai casti pensieri di morte 
Nella mente del vecchio serena, 
Di quell’ ora solenne più forte 
Un’ immagin ribelle balena 
Cui non valser tant’ anni a domar. 
Qual la vide nell’ ultimo giorno 
Col crin nero per gli omeri sciolto, 
Vagolarsi ancor vede d’intorno 
Tutta in lagrime, pallida il volto, 
E pur bella, la sposa infedel. 
— Santo vecchio ! e ti spunta morendo 
Una stilla secreta di pianto? 
Che t’ affanna? — Ah © intendo, t' intendo : 
Riveder lei che amasti già tanto 
Non potrai tra gli eletti nel ciel. — 


PARTE II, CAP. IV, ART. I. 1255 


$ II Del Melodramma e della Cantata. 


Lo scopo di questo Trattato è di mostrare le 
varie forme esterne d’ armonia, onde può €e3- 
sere presentato un componimento poetico; e se 
talvolta i nostri precetti si allontanarono alcun 
poco dalla forma esterna, e toccarono l’ intrin- 
seca essenza del componimento, ciò fu fatto 
sempre colla massima brevità, e allora soltanto 
quando senza queste nozioni non era, 0 almeno 
non ci pareva, possibile dare una giusta idea 
del componimento medesimo. Però ci siamo 
sempre astenuti dali’ entrare in serie discussio- 
ni sulla natura e sul generale carattere delle 
varie specie di poesia: e quantunque assai 
spesso ci sia intervenuto di dover indicare il 
particolare carattere di questo o di quel lirico 
componimento, nulla abbiamo mai detto intor- 
no aciò, che in generale costituisce la Lirica 
poesia, e la specifica differenza fra essa e le al- 
tre specie. Del pari, parlando dell’Ottava, nulla 
abbiamo toccato sulla maniera di condurre un 
Epico poema; nè parlando della Satira ci siamo 
punto intromessi a trattare della poesia Dida- 
scalica. Parlando del verso sciolto abbiamo no- 
tato, che esso, oltre che in altri componimenti, 
si usa nelle Tragedie e nelle Commedie; ma 
nulla certamente abbiamo insegnato che alla 
intrinseca natura della poesia Drammatica si 
riferisse. Per lo che se ora trattiamo del Melo- 
dramma ossia Dramma per musica, non è 
nostra intenzione di venir dichiarando in che 
esso differisca dalla Tragedia, dalla Commedia 
o delle altre specie di rappresentazioni dram- 
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matiche, quale debba essere il suo speciale ca- 
rattere, quali siano gli argomenti che più si 
addicono ad esso, con quali regole vogliasi 
sviluppare, condurre, compire l’ azione. Solo 
. consideriamo la sua forma esterna, e le intrin- 
seche ragioni di essa: e perchè tale forma 
differisce dalla forma della Tragedia e della 
Commedia, per questo, secondo il nostro sco- 
po, abbiamo dovuto trattare particolarmente 
art ica è quel linguaggio, che megli 

e la musica è que uaggio, che meglio 
d’ogni altro corrisponde all’ esaltamento della 
fantasia ed alla commozione del cuore, e se 
questo esaltamento e questa commozione non 
si producono altrimenti che per una forte im- 
pressione, che agisce o sulla fantasia o sul 
cuore, onde poi sì genera la passione, che è 
appunto lo stato dell’animo esaltato e commos- 
so; non è dubbio che nel Melodramma, in cui 
l’ abituale linguaggio degli attori è la musica, 
deve dominare più che in altro componimento 
la passione, e perciò. l'argomento del Melo- 
dramma deve esser tale da porgere continua 
occasione allo sfogo degli affetti. 

Non è però a credere che gli attori del Me- 
lodramma devano essere del continuo agitati 
dalla violenza degli affetti o dalla passione, chè 
ciò sarebbe al tutto inverosimile. La passione 
ammette varii gradi nella sua forza : nell'uomo 
appassionato v’ hanno pure degli intervalli di 
tregua, ne’ quali l’ animo suo si trova in una 
specie di calma e di placidezza, relativa però 
all’ abituale suo stato. Allora egli è capace di 
un qualche ragionamento abbastanza tranquillo 
o intorno all’ oggetto della sua passione o in- 
torno alle cose che ad esso si riferiscono : allo- 
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ra egli può o informare altrui del suo stato, o 
ricevere da altri consiglio, o cercare qualche 
spediente a’ suoi bisogni conforme. Da questo 
stato è facile il passaggio ad un commovimento 
più forte, attesochè un animo che ha già ac- 
colto in sè il fuoco della passione, per poco che 
si aggiri col pensiero intorno a ciò che in qua- 
lunque modo ha relazione con essa, facilmente 
si riscalda ; ed ove una volta siasi cominciato 
ad eccitare it calore questo comunemente non 
si ristà, ma a grado a grado aumentando si de- 
sta finalmente in fiamma. 

Or si vede che un diverso linguaggio deve 
corrispondere a questi tre stati diversi, in cui 
può trovarsi l’attore del Melodramma. Nel pri- 
mo stato il suo linguaggio deve assai poco dif- 
ferire dal linguaggio comune; più agitato deve 
essere il linguaggio nel secondo stato; nel ter- 
zo l’ attore deve usare tale linguaggio che ma- 
nifesti chiaramente la forza della sua passione, 
cioè a dire lo strordinario eccitamento della 
sua fantasia e la straordinaria commozione del 
suo cuore. Ecco adunque tre diverse abitudini 
‘di musica nel Melodramma, tre diversi carat- 
teri di poesia e tre diverse specie di metro 
nella sua tessitura. Il linguaggio corrispondente 
al primo stato chiamasi Recitativo, e si come 
pone di versi endecasillabi misti ai settenarii 
con qualche corrispondenza di rima sparsa qua 
e là senza alcuna legge determinata. Nel se- 
condo stato il linguaggio ritiene ancora il ca- 
rattere del Recitativo; ma i versi vogliono 
essere più vibrati e spezzati, le rime più fre- 
quenti, e ciò con progressione successiva fino 
al termine del Recitafivo, che per legge si deve 
sempre chiudere con due versi rimati a coppia. 
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Nei Recitativi sì contiene l’esposizione di tutto 
ciò che contribuisce all’intreccio o allo sviluppo 
dell’ azione. Il linguaggio del terzo stato chia- 
masi Arietta. L’ Arietta si compone di due o 
più strofe in versi minori di quella specie che 
meglio aggrada, e che più corrisponde all’ af- 
fetto che per esse vuolsi esprimere. Non vi è 
legge che determini il numero preciso dei versi 
per ogni strofetta; ma in generale essi devono 
essere assai pochi. Non è mestieri che queste 
strofette si corrispondano nel numero, e nem- 
meno nella specie dei versi; solo è da notare 
che tutti i versi delle Ariette sogliono avere 
corrispondenza di rime, e che 1° ultimo di cia- 
scuna strofa più comunemente è tronco ed ha 
corrispondenza o nella strofa stessa 0 nella se- 
guente. L’ Arielta deve aver sempre relazione 
coll’ antecedente recitativo. Talvolta succede 
che due o tre o quattro personaggi, che ebbero 
arte nell’ antecedente Recifativo, convengano 
insieme nello stesso entusiasmo della passione, 
| einsieme si uniscano a manifestarlo nell’ Arze/- 
fa ; e allora ne nasce l’Arietta composta a due, 
atre, a quattro voci, ossia il duetto, il terzetto, 
il quartetto; laddove se uno è il personaggio 
l’Arietta dicesi semplice. Ancora succede che 
più personaggi di sentimenti diversi ed opposti 
chiudano insieme il Recitativo con un duetto, 
terzetto, ecc., ma con parole di sentimento fra 
loro diverso ed opposto ; ed allora le strofe del- 
l’ Arielta devono essere composte in modo, 
che colla mutazione di qualche parola soltanto 
risulti opposizione o la diversità dei sentimenti. 
Dal carattere e dall’ uffizio dell’Ariet/a è facile 
conoscere, che essa è più comunemente riser- 
vata ai personaggi principali del Melodramma, 
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poichè ì secondariî, i quali non hanno parte 
viva e propria in ciò che forma il soggetto 
principale deli’ azione, non possono così facil- 
mente aver motivo di infiammarsi come gli 
altri. Così pure non è sempre necessario che 
l’Arielta segua immediatamente il Recil/ativo: 
però se nun è preceduta dal Recitativo, è me- 
stieri disporre le fila in modo che gli spettatori 
possano ragionevolmente supporre, essere av- 
venute all’ attore fuori della scena tali cose. od 
essersi ravvolti per la sua mente tali pensieri, 
che siano per sè bastantemente valevoli a 

rodurre in lui quel calore di passione, che al 
inguaggio dell’ Arietfa conviensi. 

Se all’azione del Melodramma prende parte 
qualche massa di persone, allora ne nasce il 
Coro, il quale esprime i proprii sentimenti con 
una Canzonetta non mai troppo lunga. E sicco- 
me i versi piccoli nel Melodramma son sempre 
il linguaggio d° una passiune concitata, così do- 
vrà il poeta cercare con bell’ ingegno, che la 
parte del Coro cada opportuna, e che esso abbia 
ragionevole motivo di mostrarsi appassionato e 
commosso. 

Lo stile del Melodramma è vario secondo la 
varietà del concetto. In generale sia più ener- 
gico nelle Ariette, più piano nei Recitativi; 
sempre però venusto ed elegante, facile e na- 
turale, limpido e pieghevole. 

La Cantata non differisce dal Melodramma . 
che nell’estensione. Il Melodramma comprende 
due o tre atti; la Cantata un atto solo più o 
meno breve, talvolta anche una sola scena. Ha 
però una differenza, ed è, che mentre il Melo- 
dramma è sempre dialogistico e rapprescnta- 
tivo, la Cantata può essere anche soltanto mono- 

BERENGO. Parte IL. 29 
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dica, cioè può essere un semplice sfogo d’ af- 
fetto del Poeta, che parla egli stesso o fa par- 
lare ad una sola persona. - 
L’ Esempio d’un Melodramma sarebbe trop- 

Ro esteso rispetto ai confini consentiti dal nostro 

rattato. Recheremo dunque ad esempio due 
Cantate, una dialogistica del Monti di più scene 
composta; |’ altra del Metastasio più breve e 
monodica. 
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ESEMPIO © 


DI VINCENZO MONTI 
CANTATA DRAMMATICA 


IL MISTICO OMAGGIO (410). 
—aijo — 
FERSONAGGI. 

ALceo 

SEMIRA 

LA CONCORDIA A 
iL GenIo DELL'AUSTRIA 

Coro di canto 

Coro di danza. 


SCENA PRIMA. 


La scena si apre sul finire di un orrido temporale e 
rappresenta ij levarsi del sole una deliziosa pianura di 
Jombardia, che a poco a poco s’ illumina, coronata di 
liete colline tutte sparse di hei castelli e giardini. Die- 
tro a queste 8° innalzano cun maestoso orrore le Alpi, 
da cui precipitano a grandi cascate i torrenti. Il sole, nel 
sollevarsi in tutta la luce, forma di fronte un’ iride, sul 
cui grande arco interrottamenie trascorronui leggerissime 
nuvole trasparenti. 


ALceo e SEMIRA. 


Sem. Esci, diletto padre, esci sicuro 

Da quei recessi. Il nembo, 

Che di tuoni fremea gtave e di lampi 

ess) 

(410) Questa Cantata posta in musica dal maestro 
Vincenzo Federici, fu eseguita nel C. R. Teatro 
della Scala in Milano la sera del 15 maggio 1815 alla 
presenza di S. A. I. R. l’Arciduca Giovanni d’Au- 
stria, Commissario di S. M. I. R. A. a ricevere il 
giuramento de’ sudditi del Regno Lomb.-Veneto. 
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Su° longobardi campi 
Si dileguò. Rimira 
Come lieto di rai leva la fronte 
Il signor della luce, e tutta intorno 
Gli sorride natura. Osserva come 
Maestoso e sereno 
L’iri (411)incontro gli curva il suo grand'arco, 
Che dall'adriache rive alle remote 
Alpi si stende. Quel bell’ arco, o padre, 
Calma annunzia, e ne dice 
Che salvo è questo suol, ch'egli è felice. 
Alc. O cara luce | o caro 
Pegno di pace! o bella Insubria! Dunque 
Alfin voltarsi in meglio 
Promette il tuo destin? Dunque ancor sei 
11 pensier degli dei ? — Corri, Semira, 
E de’ più scelti fiori 
Mi riempi i canestri. All’ opra invita 
Le tue compagne, e qua le guida. Un sacro 
Mistico omaggio, che il cor "grato esprima 
Qui convieusi offerir. 
Sem. Ad obbedirti 
Volo, o padre, e del colle 
La primavera più gentil qui tosto 
Ti recheremo. 


SCENA IL 
ALcro solo. 


Ovunque il guardo io movo 
Tutto è sorriso di letizia, tutto 
Al cor commosso avvisa 
La presenza d’ un Dio. Portate altrove, 
_— 0 
(411) Tride, l'Arco Baleno. Presso i Mitologi Iride 
© messaggiera di Giunohe. 
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Fiere tempeste, il furòr vostro, In questo 
Delle ausonie contra:le almo giardino 
Scende un Nume, al cnì piè freme impotente 
L’ ira dei nembi. Ei viene 
Non cinto di terror, ma dolce e mite 
Come raggio di sol dopo il fragore 
Delle procelle : e generoso Iddio 
AI italica Donna 
E la benda e la gonna - egli destina 
Di vil serva non già, ma di reina. 
In te spera, in te confida 

Questa Italia, Iddio pietoso; 

Ella cerca il suo riposo, 

E trovarlo in te sol può. 

A’ suoi voti alfin deh! rida 

Una sorte più serena: 

L’ infelice assai la pena 

D' esser bella, oh dio! pagò. 
E qual fra quante il sole 
Ne rischiara, qual mai terra è più degna 
D° esser cara ai celesti? O patria, o grande 
Madre antica d° eroi! Ben è crudele 
Chi del sacro tuo petto 
Inasprir può le piaghe, e di catene 
Quella destra gravar che il vinto mondo 
Kiverente baciò. 


SCENA Ill. 


Semra coll uno e coll altro Coro. 


Sem. Padre, adempito 
Ecco il tuo cenno. Or mira 
Qual mi segue di belle 
Amorose donzelle - e di garzoni 
Leggiadro stuolo. Alla pia festa. anch'esso 
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Colla danza e col canto 
Partecipar desia ; chè dove unita 
In amica armonia - non si conforta 
Di canto e danza, ogni allegrezza è morta. 


Coro. 
Ecco i fioretti, 
De' zefiretti 
Prole gentil. 
Ecco l' erbelte 
Amorosette 
Figlie d’ april. 
Sem. Oh qual tramandano 
Soave odore! 


Coro. 


Sono de’ zefiri 
Prole gentil. 
Sem. Oh qual m' infondono 
Dolcezza al core! 


Coro. 


Sono le tenere 
Figlie d’ april. 
Sem. La chioma di Giove 
Fragranza non piove 
Di questa maggior. 
Non desta diletto 
Più vivo nel petto 
It bacio d° amor. 


Coro. 


Sono de’ zefiri 
Prole gentil. 
Sono le tenere 


Figlie d° april. 
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Alc. D' odorati cespugli 

Ricoprite quel sasso, e lo cingete 

D' oleose verbene. Un’ umil pietra 

Di fior vestita e di soavi erbette 

Fu il primo altar, ch’ agli immortali eresse 

La pietà dei mortali, e 1’ umiltate 
Lo consacrò. Pera colui che primo 

Fece avari gli dei ; che la clemenza 

Con aurei doni ne comprò; che l’ are 

Bagnò di sangue (412), e ai nomi, 

Folle! a nessuna passion suggetti, 

Attribuì dell’ uomo i guasti affetti. 

Sem. Queste dell’ alma terra 

Olezzantì primizie 

AI Dio, che ne salvò, care saranno 

Più che le gemme, più che il pingue fumo 

Di scannati giovenchi. Egli non chiede 

Che caste mani e schietto cor. 

Ale. Nè questo 

E il titolo che solo 

Caro gli renda il nostro omaggio. Un altro 

Prezioso ve n° ha. Sangue divino 

È il sangue che gli corre entro le vene (413), 

— 0 —— 

(412) Intendi che il Poeta volge il discorso ai 
Pagani, che si credevano tanto più protetti dai loro 
Numi, quanto maggior numero di vittime avessero 
sacrificato, nulla badando all’ interno sacrificio del 
cuore: stimavano di comperare in tal guisa il loro 
favore. — Del resto, il sacrifizio di animali fu da 
Dio comandato al popolo Ebreo, e in esso se ne 
compiacque in quanto era simbolo del gran sacrifi- 
cio del Calvario, e in quanto l’ offerente recava la 
fede nel futuro Liberatore. 

(413) L’ Imperatore Francesco I nacque in To- 
scana. Suo padre Leopoldo era Granduca, e fu chia- 
mato al trono d° Austria dopo la morte di suo fra- 
tello Giuseppe II. 
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Ma sangue in cui vibrò l° italo sole 
Il primo raggio della vita. Or via 
Ogn' indugio sì tronchi. Incominciate, 
Cari figli, la danza, e col veloce 
Passo seguite del Cantor fa voce. 


Secondo la chiamata del Canto, le danzatrici prendono, 
carolando, dalle mani del Coro, le ghirlande dei fiorì 
che nel verso vengono nominati, e con legziadri movi- 
menti le depongono a mano a mano sopra l’altare in- 
trecciando intorno a quello la danza. La seguente ottava 
dev'essere accompagnata dal solo suono dell’arpa, e can- 
tata alla maniera delle antiche barde canzoni. 


Ale. Volgi, deh! volgi a aoi benigno il ciglio, 
Augusto Nume, e dall’ eccelsa sede 
Di tua possanza nel candor del giglio 
11 candor mira della nostra fede. 

Sem. Qual della fresca rosa arde il vermiglio 
Color che ogni altro di vaghezza eccede, 
Tal d° ogni altro più vivo arde l’amore 
Che a te c’invita, e non lu cape il core. 

Alc. Fiore eterno è l’ amarauto, 

Così possa eterna al mondo 
La tua gloria folgorar. 
Sem, 1l narciso è fior di pianto. 
Così pianga e cada al fondo 
Chi ti viene a cimentar. 


Alceo e Semira. 


Ma se coutra i nostri errori 
L° ira tua talor s° accende, 
Laura imita che de' tiori 
Piega ii capo, e non gli offende. 
Alc. Non mostrarti un Dio che tuona 
Ma Dio mite che perdona, 
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A due. 


Dio di pace che non sa 
Ascoltar che la pietà. 


Coro. 


Dio di pace che non sa 
Ascoltar che la pietà. 


Tutti. 


Su, compagni con fervida gara 
Or si versi ogni fiore sull’ ara. 
Questo è verde e mi dice ch’ io speri; 
Questo vancio rinfiamma i guerrieri ; 
Quel vermiglio mi parla d' amor. 

Su, fanciulle, veloci saltate, 
Raddoppiate il tripudio, volate. 
Ma qual lampo balena dal monte? 
Ecco il Nume: chiniamo la fronte 
Palpitanti di sacro terror. 


SCENA IV. 


Al’ intonarsi del verso Ecco il Nume, la scena inco- 
mincia a ingombrarsi di rosate nuvole lucidissime che 
durante le repliche musicali dolcemente discenduno, e nel 
finire di quelle si aprono prestamente, e discoprono fol- 
gorante di armi l’ Austriaco Genio, che tenente per la 
mano la dea Concordia, sì volge agli attoniti Attorì, © 
parla così: 


Gli odorosi profumi 
Delle divute offerle vostre al Nume, 
Che vi protesse, già saliro. 11 labbro 
Nomarlo non osò, ma in suo segreto 
11 cor disse Fnancgsco ; ed ei v° intese, 
15 nel regal Fratello 
Questo diletto al ciel sire clemente 
(Adoratelo Insubri) è già presente, 
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L° alto Genio custode 

Dell’ Austriaco valor, quello che tante 

Palme raccolse sul cesareo trono, 

lo son quel desso; e questa, 

Che a voi conduco, è la divina e bella 

Della città conservatrice, il primo 

Amor del mondo, la Concordia. Scendi, 

O santa dea, deh! scendi, e in dolce nodo 

Stringi quell’ alme avventurose. lo volo 

Ad altri allori; e tu qui resta, e adempi 

Di Cesare il desio. 

Addio, gran Diva ; amati Insubri, addio. 
La nuvola si chiude, e il Genio sparisce. La discesa 
Diva si avanza con dignitosa bontà per mezzo alla rive- 


rente moltitudine, a cui ella grariosamente si volge, e 
parla così: 


Conc. Sorgete, o cari, e con fidanza tutti 

A questo sen venite, 

E tutti il core alle mie voci aprite. 

Nessuna, senza me, nessuna è mai 

Gente felice } e voi felici or vuole 

L’ antico vostro augusto Padre, il tanto 

Sospirato Signor che de’ redenti 

Figli pensoso a voi mi manda, e giura 

Di far beati i vostri giorni. Or voi 

D’ un concorde volere a lui giurate 

La vostra fede. 
Tutti La giuriamo. 
Conc. Eccelso 

Prence, che qui n° ascolti, 

Prence a Pallade caro ed a Gradivo (414), 

;,——> 

(414) Gradivo dicevasi Marte da gradior, perchè 
moveva spedito e fiero nelle battaglie. — Pallade 
pur dea della guerra, come abbiamo detto altrove. 
— Oltre a queste due divinità guerriere, i Romani 
ne adoravano una terza, cioè Bel/ona: 
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Il giuramento accogli 
Che dalle labbra, e più dal cor prorompe 
Di questo generoso 
Popolo, caldo di valor, che tutta 
Soffrir non pnò la libertà, nè tutta 
La servitude. Degli opposti estremi 
‘l'emprò gli éccessi il senno 
Di Cesare, e così dritto alla vera 
Felicità lo guida. Al sacro piede 
Dell’ augusto German questo deponi 
Patto solenne, e del regal tuo brando 
La sicurtà v’ aggiungi, 
Di quel brando che forte in sulla riva 
Della fredda Livenza (415) alle tue chiome 
Mietea gl’ itali allori. É tu col grido 
Del prisco onor destavi 
La lombarda virtù, che in cor premendo 
L'alto sentir cui nulla forza affrena, 
J'aciturna mordea la sua catena. 


Spezzò pietoso alfine 
Quella catena il fato; 
Alfin compose il crine 
1° Iosubria tua fedel. 

Ma del bel seno ancora 

| Mostra le piaghe, e implora 

Che al rotto laccio ingrato 
Più non la torni il ciel. 


Coro. 


De’ tuoi labbri la cara parola 
Tutte, o Diva, quest’ alme consola. 
Su, fanciulle, veloci saltate, 





——0 

(415) Livenza è fiume del Veneto. Allude alla 
battaglia successa nel 1809 non lungi da quel fiume 
presso Sacile. 
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Rinnovate il tripudio, volate. 
Lieto il core dicendo mi va 
Che mia sorle felice sarà. 


A tre voci. 


Non sa che sia contento 
Chi non provò il dolor. 

La spina del tormento 
Fa della gioia il fior. 


DI PIETRO METASTASIO (416) 
CANTATA MONODICA 


Nel giorno natalizio dell’ imperairice 
Maria Teresa. 


Giusti Dei, che sarà ? qual si nasconde 
Oggi nella mia cetra 
Genio maligno ? inutilmente io sudo 
Già lung’ ora a temprarla, in van Ie corde 
Cangio, vibro e rallento : esse ritrose 

—_—_——__ 

(416) Pietro Trapassi spa in Roma nel 1698 
da poverissimi genitori. Il Gravina scopri per acci- 
dente in lui ancora fanciullo egregie doti, e toltolo 
da’ suoi genitori e dalla miseria, e mutatogli con greco 
vocabolo il cognome Trapassi in quello di Metastasio, 
lo fece educare, gli fu sempre efficace protettore, ed 
infine lo lasciò erede di tutti i suoi libri, e di ben 
15,000 scudi. Fin dai primi anni della sua adole- 
scenza colse strepitose palme nella poesia estempora- 
nea, e in età di quattordici anni compose una trage- 
dia. Dopo la morte del suo benefattore si trasferì in 
Napoli, e quivi, dedicatosi al teatro, scrisse le sue pri- 
me Tragedie e fra queste la Didone abbandonata, 
che gli procacciò tanta fama. L’ imperatore Carlo VI 
gli fece offrire il titolo di poeta Cesareo, e successe 
in tale qualità nl famoso Apostolo Zeno. Cominciò 
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Sempre alla inan, sempre all’ orecchio infide 
Rendono un suon che mi confonde e stride. 
Ma dono vostro, o Muse, 
Fu questa cetra: ah! se in un dì sì grande 
Mi lascia in abbandono, 
Ripigliate, io nol curo, il vostro dono. 


Quella cetra ah! pur tu sei 

Che addolcì gli affanni miei, 

Che d° ogn’ alma a suo talento 

D’ogni cuor la via s aprì: 
Ah ! sei tu, lu sei pur quella 

Che nel sen della mia bella 

Tante volte, io lo rammento, 

La fierezza intenerì. 
Qe 
allora a scrivere a dirotta i suoi Drammi; e quando 
a cagione delle guerre avvenute per la successione 
di Maria Teresa dovette abbandonare il teatro, si 
occupò tutto in iscrivere Canzoni, Canzonette, Can- 
tate. Maria Teresa lo ebbe carissimo, e carissimo fu 
pure a Giuseppe II, sotto il cui regno morì nel 1982. 
Oltre i molti suoi Drammi così Profani come Sacri 
abbiamo di lui molte Lettere e Poesie Liriche, la 
traduzione della Poetica d° Orazio e 1’ Estratto di 
quella di Aristotile. — Or come dovremo noi giu- 
dicare un poeta che fu a’ suoi giorni idolatrato, ed 
ora giace per poco negletto? Di tale sventura, che 
toccò alle opere del Metastasio, fu causa il rigene- 
rato gusto dell’ Italiana poesia. Noi non discono- 
sciamo i molti pregi di lui; ma le sue poesie non 
potranno mai piacere all’ Italia, finchè 1° Italia si 
conserverà fedele alla nuova scuola aperta e inau- 
gurata dal Manzoni. La maniera sdolcinata di cui 
abbiamo toccato nella nota 363 fu sepolta col Vit- 
torelli, siccome dice il citato Tommaseo, e Metastasio 
che ne fu seguace doveva necessariamente cadere 
dall’ alto seggio, in cui lo avevano locato i suoi con- 
temporanei. Se poi ben giudichino..coloro)che senza 
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Di quanto, o cetra ingrata, 

Debitrice mi sei !'per farti ogn' ora 

Più illustre, più sonora - a te d’ intorno 

I dì le notti impallidii, me stesso 

Posi in obblio per te, fra le più care 

Tenere cure mie tal luogo avesti 


—_— 

eccezione deprimono nella polvere del disprezzo il 
Metastasio, cel dira lo stesso Tommaseo. « A questa 
( maniera sdolcinata, ecc., ved. not. 363) si umiliò 
un ingegno mirabile, e nel genere suo originale, il 
cui merito non è stato forse finora giustamente ap- 
prezzato, perchè gli ammiratori di lui onorarono i 
difetti per pregi, e i detrattori confusero i pregi coi 
difetti; il Metastasio. Quella popolarità senza esem- 
pio e senza emulo, quella spontaneità sovente sì 
nobile e sì pensosa, quell’ affetto sì delicato e sì 
raro, quella rettitudine nuova d°’ intenzioni e di idee, 
quella fecondità, quell’ efficace evidenza, che forza 
la. mente a comprendere e la memoria a ritenere 
i suoi versi, non possono rendere scusabili certe af- 
fettate tenerezze, certi ritornelli poco men che pue- 
rili, certa grazia accattata, certo languore monotono, 
che a molti pare ancora la somma delle metasta- 
siane bellezze. Ma appunto l’ aver congiunto a di- 
fetti sì notabili pregi sì veri, l’ avere in quella scia- 
cquata dolcezza infusa una forza di affetto, una gen- 
tilezza di sentimento, una copia di morali verità, 
che appena si crederebbero conciliabili coll’ estrema 
forza dell’animo e dello stile, fu codesta la ragion 
principale che fra tanti ammiratori il Metastasio non 
trovasse imitatore nessuno degno di questo modesto 


titolo. Dico la principale, poichè anco la nascente ‘ 


maturità di certi principii, Ì:. nuova direzione degli 
ingegni verso studii più solidi ne fu cagione. s> 
Dicesi che la Cantata che qui rechiamo fosse fatta 
dall’Autore in tempo che 1’ Imperatrice aveva con 
lui qualche rincrescimento, e però altro poeta aveva 


riccrato ordine di comporre la Cantata per quella 
esta, | 


ee e=e=—_ --.. 


PARTE II, CAP. IV, ART. II. 1275 
Che Nice istessa a ingelosir giungesti : 
Ed oggi... oh tradimento! ed oggi... oh Dei! 
Nel bisogno più grande ... ah vanne al suolo 
Inutile strumento : 
Ti calpesti I° armento, 
T° insulti ogni pastor, sua fragil tela 
Nel tuo sen polveroso Aracne ordisca; 
Nè dell’ onore antico 
Orme restando in te .... Folle! che dico? 
Tutta la colpa è mia, perdono, Augusta, 
Errai, mi pento, io facerò ; suggetto 
Sia questo dì felice 
A più degno cantor: sarà più saggio 
In avvenir chi nel cimento apprese 
Col suo valor a misurar le imprese. 


Non vada un picciol legna 
À contrastar col vento, 
A provocar lo sdegno 

.D’ un procelloso mar : 

Sia nobil suo cimento 
L° andar de’ salsi umori, 
Ai muti abitatori 
La pace a disturbar. 


ARTICOLO IL 


COMPONIMENTI CHE AMMETTONO INDIFFERENTEMBN- 
TE E SENZA LEGGE OGNI SPECIE DI VERSO, OGNI 
ORDINE DI RIME, 


A questo Articolo appartengono i Componi- 
menti Ditirambici. L'argomento proprio del Di- 
tirambo è Bacco o il vino; ma per similitudine 
sI possono prendere a subbietto del Ditirambo 
anche altre materie. Divideremo adunque l’Ar- 
ticolo in due paragrafi: nel..primo»tratterem 
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del Ditirambo propriamente detto; nel secondo 
dei Componimenti Ditirambici di vario argo- 
mento. 


$ 1. Del Ditirambo propriamente detlo. 


Ditirambo è voce greca; e, secondo la più 
comune opinione, nasce dall’avverbio ds, due 
volte, € Fura, porta 0 uscita, e fu così chia- 
mato perchè esso da principio non era altro che 
un Inno, con cui si celebrava la neseita di Bac- 
co, uscito al mondo e pel ventre di Semele e 
per la coscia di Giove ( Ved. not. 378 ). Il ca- 
rattere di questo Inno differiva da quello degli 
altri e nel maggior grado di entusiasmo, onde 
era comunemente animato, e nella libertà del 
verso, che non era soggetto ad alcuna legge di 
Strofa. Con questo animato entusiasmo e con 
questo disordine di versi intendevano i Greci 
di esprimere il carattere particolare del Nume 
a cui era diretto 1° Inno. Ma ben presto non solo 
il nascimento, ma ogni impresa di Bacco di- 
venne argomento del Ditirambo appresso i Gre- 
ci, i quali coll’estendere i confini della materia, 
estesero pure la primiera libertà di verso, e 
recarono l’ entusiasmo ad un grado ancora più 
elevato. Ed era ben naturale che celebrandosi 
le feste di Bacco da gente che in tale occasione 
per onorare il Nume rompeva ogni freno alla 
temperanza, e a turpe ebbrezza abbandonavasi, 
la poesia e la musica rispondessero allo stato 
della mente sì del poeta che dei suonatori ; a 
quello stato cioè di esaltamento entusiastico e 

t disordine e di confusione di idee, che pro- 
duce l’ ebbrezza. Finalmente vedendo i poefi 
ditirambici che quell’ animato (entusiasmo fi 


PARTE II, CAP. IV, ART. II. 1275 
poesia, quella confusione, e quel disordine di nu- 
meri sonimamente piaceva al popolo, portarono 
i loro componimenti a tale eccesso, da rendersi 
affatto inintelligibili, tanto che il nome Dit 
rambo e l aggettivo Ditirambico passarono in 
proverbio a designare qualunque strana cosa e 
confusa, qu inagle mente imbrogliata e priva 
di senno. Egli è forse perciò che i Romani, co- 
me, secando la più sicura e ragionevole lezio- 
ne, dice Cicerone ( De Opt. gen. orat. init. ) 
non ebbero gran fatto in pregio questo genere 
di componimento : sicchè mentre sappiamo che 
un gran numero di greci scrittori si occuparono 
nel comporre Ditirambi, i quali però, eccettuato 
qualche frammento, tutti perirono; fra i Romani 
non troviamo che tre soli componimenti Diti- 
rambici, e sono l’Ode 49.» del Libro II e la 23.» 
del Libro Ill di Orazio e un Coro nell’ Edippo 
di Seneca, e anche questi lavorati con sobria 
temperanza di entusiasmo e con regolarità di 
metro. 

Ma i moderni Italiani si mostrarono assai più 
vaghi di questo Componimento che gli antichi 
Romani. Un primo esempio di Componimento 
Ditirambico ci presenta Poliziano in quel Coro 
del suo Orfeo cantato dalle Baccanti che co- 
mincia: 

« Ciascun segua, Bacco te 

Bacco, Bacco oè cè. n 


Però quegli che veramente ifitrodusse in Italia 
il Ditirambo coll’ attuale sua forma fu Bene- 
detto Fioretti o Nisieli che fiorì sul principio 
del secolo XVII. Egli ebbe dappoi molti seguaci; 
anzi varii componimenti ditirambici, non però 
così lunghi e disordinati, troviamo nel Chia- 
BERENGO. Parte II. 30 
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brera, contemporaneo del Nisieli, ma alcun 
poco a lui superiore di età. Fra tutti i poeti diti- 
rambici occupa il primo posto Francesco Redi, 
il quale riuscì tanto felicemente in questo ge- 
nere di poesia da togliere a ciascuno la spe- 
renza di emularlo. Il suo ditirambo Bacco in 
Toscana è da tutti considerato un capolavoro 
di arte. Dopo lui merita speciale menzione Gi- 
rolamo Baruffaldi, che ne seguì più da vicino 
’ esempio. 

I Ditirambi Italiani ricevono confusamente 
ogni foggia di versi piani, sdruccioli e tronchi, 
siccome piace al Poeta, al cui piacere sta pure 
il rimare come crede i versi medesimi, senza 

unto legarsi ad alcuna legge particolare. Ab- 
biosi però per fermo che il disordine del Diti- 
rambo sì nei concetti che nella forma deve es- 
sere un disordine saggio, cioè un disordine, di 
cui il poeta possa rendere sempre ragione a sè 
stesso e ad altrui. Quanto è alla mescolanza dei 
versi, ognuno richiami alla memoria quanto ab- 
biamo detto nel Capo Il, Art. I, $ 3; chè cer- 
tamente troppo disgusterebbe l’orecchio il pas- 
sare da una in altra armonia senza che la se- 
conda avesse alcuna convenienza colla prima. 
Soprattutto poi vuolsi che 1’ armonia del verso 
ben sf accordi colla qualità del concetto; e a 
questo deesi conformare non solo l’armonia, ma 
in generale tutto lo stile. AI Poeta ditirambico 
sono permessi certi tropi e certe figure, che in 
altro componimento non si comporterebbero ; 
gli si concededel parilibertà di unire insieme in 
una sola voce più vocaboli od anche di coniarne 
affatto di nuovi o per giuoco, 0 per meglio espri- 
mere ciò che gli si aggira per la mente. Il Di- 
tirambo è un componimento allegro e piace- 
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vole, e perciò esclude qualunque concetto grave 
o severo. 

Il Ditirambo del Redi è troppo lungo per es- 
sere qui recato ad esempio intero; perciò noi 
recheremo quella parte soltanto, che ne dipinge 
Bacco nella maggior frenesia dell’ubbriachezza. 


ESEMPIO 


DI FRANCESCO REDI 
BRANO DEL DITIRAMBO 
Bacco în Toscana. 


Quali strani capogiri 

D' inprovviso mi fan guerra? 

Parmi proprio che la terra 

Sotto i piè mi si raggiri; 

Ma se la terra comincia a tremare, 

I. traballando minaccia disastri, 

Lascio la terra, e mi salvo nel mare. 

Vara, vara quella gondola (417) 

Più capace e ben fornita, 

Ch'è la nostra favorita. 

Sa quesia nave, 

Che tempre ha di cristallo 

E pur non pave 

Del mar cruccioso il ballo, 

Io gir men voglio 

Per mio gentil diporto, 

Conforme io soglio 

Di Brindisi nel porto, 
0 

(417) Zarare significa spingere la nave da terra 
in acqua. — Gondola è una barca propria di Ve- 
nezia e delle sue lagune, molto sottile. e leggiera. di 
tondo abbastanza piatto. 
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Purchè sia carca 
Di brindisevol merce 
Questa mia barca. 
Su voghiamo, 
Navighiamo, 
Navighiamo infino a Brindisi: 
Arianna, Brindis, Brindisi (418), 
Oh bell’ andare 
Per barca in mare 
Verso la sera 
Di primavera! 
Venticelli e fresche aurette 
Dispiegando ali d’ argento 
Sull’ azzurro pavimento 
‘lesson danze amoroselte, 
E al mormorio de’ tremuli cristalli (419) 
Sfidano ognora i naviganti ai balli. 
Su voghiamo, 
Navighiamo, 
Navighiamo iofino a Brindisi : 
Arianna, Brindis, Brindisi: 
Passavoga, arranca, arranca (420), 
Chè la ciurma non si stanca; 
Anzi lieta si rinfranca 
Quando arranca inverso Brindisi: 
Arianna, Brindis, Brindisi. 
E se a te Brindisi io fo, 
Perchè a me faccia il buon pro, 
Arîannuccia, vaguccia, belluccia, 
0 ——— 

(418) Navigare verso Brindisi, significa andare a 
diporto. — Arianna. Ved. not. 373. 

(419) Intendi al mormorio dei ruscelli. 

(420) Passavogare significa mettere in movimento 
tutti 1 remi della barca. — Arruncare è il cam- 
minare con fretta dei zoppi. Qui per similitudine 

“nifica vogare con tutta fretta. 
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Cantami un poco e ricantami tu 
Sulla mandola la cuccurucù 
La cuccurucù 
La cuccurucù, 

Sulla mandòla la cuccurucù (421). 
Passa vo’ ... 

Passa vo... (422) 

Passavoga, arranca, arranca: 
Chè la ciurma non si stanca, 
Anzi lieta si rinfranca, 

Quando arranca, 

Quando arranca inverso Brindisi: 
Arianna, Brindis, Briudisi. 

E se a te 

E se a te Brindisi io fo, 

Perchè a me 

Perchè a me 

Perchè a me faccia il buon pro, 
Il buon pro, 

Ariannuccia leggiadribelluccia, 
Cantami un po... 

Cantami un po ... i 
Cantami un poco, e ricantami tu 
Salla vio... 

Sulla viola la cuccurucù (423) 


«cmzt( } I 


(421) Mandola è uno strumento di quattro sole 
corde che rende un suono molto acuto. — Cuccu- 
rucù. Canzone festevole, così chiamata dal canto 
del gallo, che in essa si contraffaceva e replicava 
più volte. 

(422) Queste interruzioni e le altre appresso sono 

rodotte dall’ ebbrezza, che inceppa all’ebro la 
ingua. Da egual motivo procedono le ripetizioni 
della stessa voce che poco dopo si riscontrano, 

(423) Ziola è uno strumento che. si,suona ad 
arco, e ne sono di più grandezze. 
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La cuccurucù 
Sulla viola la cuccurucù. 

Or qual nera con frémiti orribili 
Scatenossi tempesta fierissima (424), 
Che de’tuoni fra gli orridi sibili 
Sbuffa nembi di grandine asprissima? 
Su nocchiero ardito e fiero, 

Su nocchiero, adopra ogni arte 
Per fuggire il reo periglio: 

Ma già vinto ogni consiglio 
Veggo rotti e remi e sarte, 

E s’infurian tuttavia 

Venti e mare in traversia, 

Gitta spere omai per poppa 

E rintoppa, o marangone, 

L’ arcipoggia e l’artimone (425), 
Che la nave se ne va 

Colà dove è il finimondo, 

E forse anco un po’ più in là. 
Io non so quel ch'io mi dica, 
È nell’acque io non son pratico; 
Parmi ben che il ciel predìca 


esta ( fette 


(424) I fumi del vino gli alterano la fantasia, a 
dopo che gli parve sentirsi tremare sotto ai piedi le 
terra, ed essersi posto perciò in barca ; ora gli sembra 
che si susciti in mare fiera tempesta. 

(425) Termini e frasi di marineria. Spera signi- 
fica più robe o fascine legate insieme che si gittano 
in mare dalla parte di prova per rattenere il corso 
delle navi. — Raro risarcire le fenditure. — 
Marangone intendi legnaiuolo. — 4rcipoggia fune 
che comprende ambedue i lati dell’ antenna e serve 
per ritirare la vela, quando il vento è troppo forte. 
Dicesi anche orcipoggia. — Artimone è la vela 
maggiore, 
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Un evento più rematico (426): 
Scendon sioni (427) dall’ aerea chiostra 
Per rinforzar coll’ onde un nuovo assalto, 
E per la lizza del ceruleo smalto 
I cavalli del mare artansi in giostra (428). 
Ecco, ohimè! ch’ io mi mareggio (429) 
E m'avveggio 
Che noi siam tutti perduti: 
Ecco, ohimè! ch’io faccio getto 
Con grandissimo rammarico 
Delle merci preziose 
Delle merci mie vinose; 
Ma mi sento un po’ più scarico: 
Allegrezza, allegrezza! io già rimiro, 
Per apportar salute al legno infermo, 
Sull’ antenna da prua muoversi in giro 
L’ oricrinite stelle di Santermo (430): 
Ah! no no, non sono stelle: 

——0 

(426) Difficile, pericoloso. 

(427) Sono due o più venti di eguale o poco dif- ’ 
ferente possanza,i quali urtandosi e raggirandosi ag- 
girano ancora le nuvole, e seco le traggono al basso. 
I corpi che incontrano nel loro moto vorticoso ven- 
gono da essi o trasportati con violenza, o sommersi, 
ove la lotta accada nel mare. 

(428) L’esaltamento di fantasia, che dee regnare nella 
poesia ditirambica consente al poeta tali espressioni. 
I marinai chiamano cavalli i gonfiamenti dell’ onde, 
quando il mare è in burrasca. 

(4209) Mareggiare vale patire il male di stomaco 
prodotto dal navigare, che volgarmente si dice ma/ 
di mare. 

(430) Stelle di Sant® Ermo o di Sant* Elmo chia- 
masi dai marinai quella luce o splendore fosforico 
che dopo le grandi burrasche, suolsi attaccare alle 
antenne, agli alberi, ai remi, Questo è segno di cal- 
ma. «I marinari Cristiani (.dice l'Autore nelle sue 
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Son due belle 

Fiasche gravide di buon vini: 

I buon vini son quelli che acquetano 

Le procelle sì fosche e rubelle, 

Che nel lago del cor l'animo inquetauo. 

Satirelli (431) 

Ricciutelli 

Satirelli, or chi di voi 

Porgerà più pronto a noi 

Qualche nuovo smisurato 

Sterminato calicione, 

Sarà sempre il mio -mignone (432); 

Nè m'importa se un tal calice, 

Sia d’avorio o sia di salice, 

O sia d’oro sein 

Purchè sia molto grandissimo. 

Chi s’ arrisica di bere 

Ad un piccolo bicchiere, 

Fa la zuppa nel paniere (433) : 

Quest’ altiera, questa mia 

Dionea (434) bottiglieria 

nat 

Aounot. ) come che venerano per loro protettore San- 
t' Elmo Vescovo Siciliano, tengono fede, che sia un 
soccorso del Santo loro Protettore.» I marinari Ve- 
neti però chiamano questi fuochi volanti animette, 
e credono che sia un soccorso dell’Asime del Pur- 


gatorio. 

(431) I Satiri sono, secondo le favole, mostri di 
specie umana coi piedi di capra, colle corna in 
testa, d’irto pelo coperti, onde son detti da Bacco 
ricciutelli. Dimoravano nelle foreste e nei monti e 
chiamavansi anche Fauni o Silvani. Solevano ac- 
compagnar sempre Bacco. 

(432) Amico favorito. 

(433) Vale e’ affatica indarno. 

(434) Di Bacco, che fra gli.altri(nomi ha pur 
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Non raccetta, non alloggia 
Bicchieretti fatti a foggia (435): 
Quei hicchieri arrovesciati, 
E quei gozzi strangolati 
Sono arnesi da ammalati (436): 
Quelle tazze spase e piane , 
Son da genti poco sane: 
Caraffini 
Buffoncini 
Zampilletti e borbottini (437) 
Son trastulli da bambini : 
Son minuzie che raccattole 
Per fregiarne in gran dovizia 
Le moilerne scarabattole (438) 
Delle dcnne fiorentine; 
Voglio dir non delle dame, 
Ma bensì delle pedine. 
In, quel vetro che chiamasi il tònfano (439) 
Scherzan le Grazie, e vi trionfano. 
Ognun colmilo, ognun votilo; 

——0 
quello di Dionisio. — Dioneo chiamasi l’antro sotto 
Nisa nell’ uno dei due gioghi del Parnaso, sacro a 
Bacco. 

(435) Bicchieri lavorati ed ornati per galanteria. 

(436) Gozzi strangolati, cioè vasi che hanno il 
collo lungo e stretto e il corpo tondo. — Tazze 
spase, cioè larghe e distese. 

(4379) Buffoncini diconsi que? vasi di collo corto 
e grandi di corpo, che si adoperano per mettere il 
vino in fresco. — Caraffini, zampilletti, borbottini 
sono nomi particolari di piccoli vasi. 

(438) Piccoli armadii lavorati minutamente e de- 
stinati a conservare le cose preziose sotto la guardia 
di cristallo. Noi le chiamiamo vetrine. 

(439) Tonfano è quel ricettacolo d’acqua nei 
finini ove essa è più profonda: qui s’ intende un 
bicchiere più grande fegli altri. 
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Ma di che si colmerà? 
Bella Arianna, con bianca mano 
Versa la manna di Montepulciano (440), 
Colmane il tonfano, e porgilo a me. 
Questo liquore che sdrucciola al core 
Oh come l’ ugola e baciami e mordemi! 
Oh come in lacrime gli occhi disciogliemi ! 
Me ne strasecolo, me ne strabilio (441), 
E fatto estatico vo in visibilio. 
Onde oguun che di Lieo (442) 
Riverente il nome adora, 
Ascolti questo altissimo decreto, 
Che Bassareo pronunzia, e gli dia fè : 
Montepulciano d’ogni vino è il re. 


$ II. Componimenti ditirambici di vario 
argomento. 


Se gli Italiani presero talvolta 1’ argomento 
dei loro Ditirambi fuori da Bacco e dal vino, 
non fecero ciò a capriccio, ma si uniformarono 
all’ esempio dei Greci. Simonide Ceo, come no- 
ta l’ Andrucci ( Poes. Ital. Lib. II, Dist. IV, Cap. 
2, part. 4) compose un Ditirambo in lode di 
Apollo, Melanippide un ne dettò sopra Marsia, 
e sopra Calai ne fece uno Prasilla, e sopra Me- 
leagro Cleomene un altro, e Teleste fece infine 
un Epitalamio, ossia un Cumponimento per 
nozze, ditirambico. QUAEINE argomento dun- 
que può prestar materia al Ditirambo; ma non 
vuolsi dimenticare la sua speciale natura pia- 

——{} 
(440) Città della Toscana rinomatissima pel suo 
vino. 

(441) Vado in rapimento od estasi. 

(442) Lieo e Bassareo sono nomi di, Bacco. 
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cevole ed allegra; e perciò un argomento, che 
di piacevolezza e di allegria non fosse capace, 
non potrebbe prestare materia atta al Ditiram- 
bo. Fra i verii Ditirambi italiani, che presero 
1’ argomento fuori dal vino, è assai nota la Ta- 
baccheide di Girolamo Barvuffaldi, della quale 
noi ora intendiamo recare alcuni brani soltanto. 


ESEMPIO 


mel 


| DI GIROLAMO BARUFFALDI (443) 
BRANI DEL DITIRAMBO 
La Tabaccheide. 


Dal lido Americano all’ Europeo, 

Dopo lungo solcar flutti e marosi, 

Un galeon di cento remi approda, 

E ’1 porto afferra sospirato tanto: - 

Rimbombar s’ ode intanto, 

Dalla felice proda, 

1 o strepitoso bronzo, e in ogni parte 

Prendon riposo ancore, vele e sarte. 

_r—— 

(443) Girolamo Baruffaldi nacque in Ferrara nel 
1675 e fu Arciprete di Cento. Il nome di Baruf- 
faldi è assai più celebre fra i Litargici e gli Storici 
che fra i poeti. Come Liturgico ha un Commentario 
pregevole sul Rituale Romano ; come storico nove 
libri di Storia Ferrarese; come poeta, oltre al pre- 
sente Ditirambo e a qualche altra poesia, un poema 
didascalico intitolato il Carapaio ossia sulla cultura 
del canape. Questo poema è abbastanza stimato. 
Morì il Baruffaldi nel 1755. Il Ditirambo conta 2146 
versi, e fu corredato dall’Autore di abbondevolissi- 
me annotazioni. 
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11 duce allor del trionfal naviglio, 
Poich° è fuor di periglio, 

Sull’ alta poppa ebbro di gioia ascende, 
E tai voci discior s° ode alla folta 
‘l'arba del lido che vicin l’ascolta : 

Quanto vuol mi guardi bieco 
L’ occhio torbido di Bacco 
lo dall’ Indie porto meco 
Merce solo di Tabacco, 

Che consola, e che vivifica, 

E fortifica 

Quanto e più faccia un bicchiero 
Di buon vino o bianco o nero. 

Si credeva quel Nume frenetico 
Di regnar da monarca liranno, 

Ma un compagno di lui più bisbetico 
Vede assiso al medesimo scanuo ; 

È fann’ ambo aspro duello 
Nel gran campo del cervello. 

Or su via: buttiamo un ponte 
Che travarchi 
1 nostri carchi, . 

E su piazza (444) ne rimonte 
La gran visita de’ nasi, 
Cavernosi, 
Strepitosi, 

Arcimaiuscoli, 

Che all’ aprir dei primo sacco 
Di Tabacco 

Rallegrar vo’loro i muscoli. 

Piano ai fiuti 

Piano, piano, 
— 0 
(444) Intendi piazza della nave, che è la parte 
della coperta tra 1 castelli di poppa .e dò |prua. 
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Che una mano 
Di starnuti 
Fuori uscendo del trombone, 
Non isquarcimi ’1 timone, 
E rovesci "1 galeone. 

“cco aperte le scatole, e i cofani, 
Colli, e casse, e sacchi e bussoli ; 
Chi ne vuole carpiscane un pizzico, 
E bel hello gustandolo, odorilo, 
Assaporilo; 

E mi dica per sua fè, 

Qual cos' è, 

Che lo rende sì gradito, 

E sì grato all’ appetito. 
Grassatori da Tabacco, 

Che le borse danno a sacco, 

Son color, che armata mano. 

Con un garbo da villano, 

Veramente villanzone, 

Assaliscon le persone, 

E le sfidano a quistione, 

Metti mano, gridando in brusca ciers, 

Metti mano all’ ascosa tabacchiera. 

Altri v° ha di più discreti 
( E "1 costume è de’ poeti ), 

Che di buon’ ora, 
Fingendo inopia, 
Sul limitare 
Di casa propia, 
In ovata o spolverina (445) 

| È Lee 
(4455) Due sorta di sopravvesti, l' una da camera, 

che altrimenti dicesi Zimarra; l’altra da viaggio 

per riparare dalla polvere. — Così l'Autore nelle sue 

Annotazioni. 
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Stanno al varco ogni mattina 
Aspettando chi viene e chi va, 

E gridando: Carità. | 

Carità per un naso meschino, 

Che si muore di fame e di sete: 
La storia del suo mal la leggerete 
In questo smunlo e secco scatolino. 

Manco mal, se questa febbre 

Un periodo solo avesse, 
E sbrigar se ne potesse, 
Con un sol combattimento ; 
Ma ne truovi in un momento 
Più di cento . 
Dappertutte le latebre, 
Che di botta quinta e sesta, 
Con ingiuria manifesta, 
* Con l’adunca loro spatola, 
Dan di punta alla tua scatola, 
Come avesser desiderio 
Di cavarle "1 mesenterio, 
11 polmone, e ogni ventricolo, 
Ogni vena ed ogni arteria (446), 
Purchè sia, per qualche articolo, 
‘l'abacchevole materia. 
L° ammontlicellano, 
E l' ammaltassano (447), 
E la rimpastano, 
E la rastrellano : 
Si concentrano, 
La sparnicciano (448) e la sventrano, 

0) 

. (446) Tanto è dire: cavarle le interiora. Mesenterio 

e una membrana intestinale. 

(447) Da matassa, che è filo annaspato. — Aut. 


. (448) Sparnicciare è lo stesso che buttare qua e 
là. — Aut, 
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Con usar superchieria, 

Perchè seco in compagnia 

Non va sol l’° indice, e il pollice 

Mal medio insieme e l’ annulare e mignolo; 
So ancor io quel detto antico, 

Che per canone s° allega: 

Il tabacco non sì nega, 

E °l negarlo è da nimico; 

Ma con pace dell’ Autore, 

Se foss’ anche un gran signore, . 

Questa regola è fallace, 

Non mi piace, 

Perchè tanta libertà 

Mette a rischio l’ onestà, 

Con quel tanto dentro e fuora, 

Delle più caste tabacchiere aucora. 
Non è forse stomachevole, 

Nauseoso e rincrescevole, 

Il veder certe manopole 

Di figura granciporrica, 

Strabisunte, lorde e sucide, 

Voler tutte e cinque l’ unghie 

Con avara convulsione 

Seppellire a discrezione 

Nello scrigno odoratorio? 

Nel tesoro fiutatorio? 

E per far boccon più lauto, 

Coi globetti del gonnello 

Far le fosse al polpastrello ? 
Ma ritorno al mio mestiere, 

E ripigliando °l primo capitale, 

Apro un sacco di fresco imperiale. 
Canto l’ inclita polve, e il capitano 

Ispugnator dell’ odorosa rocca, 
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Che con l? aiuto di benigna mano, 

La via, che dritta va al cervello imbocca; 

E là dentro talor con subitano 

Moto, qual mina, impetuoso scocca, 

Scuote la mente, e sveglia la memoria; 

Di poema degnissimo e d' istoria. 

Ecco già, che a lui dona 

Italia tutta, che sì ’1 vero eslima, 

L’ imperial corona, 

E la bigoncia prima. 

Non so come possan fare 

A compor versi e poemi, 

Certi astemii 

Del Tabacco nimicissimi : 

lo non credo, che in moltissimi 

Poetissimi, 

Che del Zeno saran sull’ampla istoria (449) 

—— ()} 

(4459) Il signor Apostolo Zeno Nobile Cretense e 
Cittadino originario Veneziano, delle buone lettere 
amantissimo, il quale ci promette la Storia Univer- 
sale dei Poeti Italiani, che giornalmente si va da 
lui tessendo. Ha composto molti Drammi Musicali 
ed altre Poesie. — Aut. — Questa Storia non vide 
la luce. Abbiamo bensì il Giornale dei Letterati 
d° Italia, che anco al presente viene riputato come 
una delle migliori opere periodiche che abbiano 
veduto la luce in Italia : abbiamo le Motfe alla Bi- 
blioteca dell’ Eloquenza italiana del Fontanini : 
abbiamo /e Dissertazioni Vossiane, opere tutte che 
ben dimostrano quanto pregevole sareLbe riuscita 
questa S/oria, se lo Zeno, avesse potuto continuarla 
e compirla. Lo Zeno fu poeta Cesareo presso l’ Im- 
peratore Carlo VI, ma sul declinare dell’ età abban- 
donò Vienna e ritornò in patria, rimunerato dal- 
I° Imperatore dell’ intiero suo stipendio per tutta la 


vita. Nacque in Venezia l’anno 1669 e vi mori nel 
1750. 
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Troverassi la memoria 
D’ un moderno rimatore, 
Di buon sapore, 
Dispregiatore 
Di questo balsamo 
Prelibatissimo, 
Ch' è la droga de’ poeti, 
L' elisir de’ letterati, 
Svegliarino de’ segreti, 
E ristoro ai cervelli affaticati, 
Ohimè, cos è 
Quel che mi sento 
Bulicar drento 
Su per la canna 
Fin dov è 
Del cervel la regia scranna ? 
Saran vermi prigionieri, 
Mi risponde Zallisnieri (450): 
Dammi aiuto, 
Fammi trarre uuo starnuto, 
Che in pochi termini, 
Spari fuora, e l° uova e i vermini. 
Ma, no, no, sono particole 
Vellicanti le pellicole 
Le cartilagini, 
E le compagini, 
Con la traumatica 
Loro agrimonia enfatica. 
Ma mi sento tutto mordere 
0 
(450) Antonio Vallisnieri pubblico prof. di Filo- 
sofia e Medicina in Padova. Fra le molte sue opere 
abbiamo: Considerazioni ed Esperienze sulla gene- 
razione dei Vermi nel corpo umaito. 
BERENGO. Parte IL. SÌ 
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E dentro e fuori 

11 meato degli odori 

E Ja piramide 

Rinocerontica ; 

E via più crescerc 

Quella prurigine, 

Che non mai sazia 

Va stuzzicandomi, 

Va rimordendomi, 

E inuggiolendomi (451). 

E va gridandomi :. 

Fiuta, fiuta, annasa, annasa 

Questa poca, ch’ è rimasa ; 

Su pur via, 

Ma mi vorria, 

Per lappar (452) ben tutto questo 

La Nasea di Ser’ Agresto (453). 
Chi m° aiuta? su finiamola, 

Che non è già questa eleboro (454), 

Ma divina quintessenza 

Che da Bacco ha dipendenza, 

Donatrice d’allegrì . . ... 

D'allegrì.... grì... grì...allegrì.. 

( Lo starnuto mel rapia ) 

Donatrice d° allegria, 

Che dà lume, e dà consiglio, 

E i torbidi pensier manda in esì .... 
OO——— 

(451) Inuggiolire, inuzzolire è far venire in uzzolo, 
che è uno intenso ‘appetito di checchessia. — Aut. 

(452) Lappare, ch° è lambire, leccare da Xoera 
in greco, onde li Tedeschi Lappen. — Aut. 

(453) Nasea è il titolo dì certa opera data alla 


luce da un cotale che sì occultò sotto 11 nome di Ser 
Agresto. 


(454) Erba che secondo gli antichi aveva virtù di 
guarire dalla pazzia. 
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In esì...sì...sì...inesì..., glio. 
O, è pur lungo questo esiglio ! 

Schiavo, schiavo, miei signori, 
Saldo, saldo col cappello, 
Si risparmin tanti onori: — 
Gli è Tabacco spartigiacco (455), 
Che dà l’ attacco 
AI plenipotentissimo cervello. 
Eccone un altro, ahimè, 
Che fuori scoppia: 
Van gli starnuti se... . 
Se .... semprein coppia. 
Lo starnuto è buon augurio 
(Se non è starnuto spurio, 
Come quel del rifreddume), 
Salutato, 
Venerato, 
E adorato come nume. 

lo son pur pieno, 
lo son pur grave, 
Io mareggio in grande ambascia : 
Lascia, lascia, 
Ch’ io ritorni alla mia nave. 


Ohimè, ohimè! le stelle fiutano, 
È starnatano, 
E per che crollino, 
E par che caggiano 
Dal sommo al fondo: 


cre) cen 


(455) Cioè tabacco potente e grave così detto da 
spartire il Giacco. Il giacco è un’ arma di dosso, che 
è pelle, detto lorica. E benchè scrivasi giaco con 
una c sola, pure adoperandosi qui il termine napo- 
letano, che carica la finale della sillaba, s° è scritto 
giacco con due c. 
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Ohimè questo è ’l fini mondo! 

Coprite, coprite, 

Sentite, sentite 

Che 1° Eliadi ed il Fratello (456) 

Già mi tengon per rubello, 

Ed invitan Bacco seco, 

Che mi guarda arcigno e bieco, 

Perchè ho pieno ’l magazzino 

Di Tabacco e non di Vino. 

Per sedar la tua collera intanto, 

Dammi, o Bacco, 

Quel tuo nappo labrispanto (457), 

Che colmandolo, 

Voglio ber fin che son stracco, 

Coronandolo 

Con i fiori del Tabacco. 

Quest è quanto posso darti, 

Per placarti; 

—f_— 

(456) Le Eliadi furono figliuole del Sole ( Febo ) 
e di Climene e sorelle di Fetonte, e chiamansi 
Fetusa, Lampetusa e Lampezia, le quali sulle rive 
del Po stando nell’atto che Fetonte fulminato da 
Giove prScipico dal Carro del Sole, furono in Alberi 
convertite, dalle quali stilla 1° Elettro, ch’ è il loro 
prezioso pianto per la morte del fratello. — Aut, — 
Fetonte aveva ottenuto da Febo suo padre di gui- 
dare per un giorno il Carro del Sole; ma tosto che 
montò sull’ orizzonte, i cavalli non ubbidendo alla 
mano del novello condottiero si sviarono dal cam- 
mino, e lo precipitarono nel Po. Il Baruffaldi segue 
l’ opinione di quelli, i quali narrano che Fetonte 
non fu già precipitato nel Po dai cavalli, ma da 
Giove stesso adirato, perchè l’ inesperta mano del 
giovane era stata cagione che isviando i cavalli dal 
1 ornaloro cammino ne venissero gravissimi danni al 
mondo. 


‘457) Dì larghe labbra. 
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Ma non dirmi ch' ella sia 
Una vil battucchieria (458): 
Tu la prendi qual la mando, 
E poi vattene cantando. 


APPENDICE I. 


DELLA PARODIA. 


Sotto il nome di Parodia si intende un Com- 
ponimento poetico tessuto cogli stessi versi e 
col medesimo ordine di rime usate in altro 
Componimento, conservando, per quanto è pos- 
sibile, le medesime frasi, il medesimo tenore 
dei versi, la medesima Giacitura di stanze, il 
medesimo carattere di stile. 

voce greca composta da maga conforme- 
mente e sd canzone. Per sè questo nome al- 
tro non importerebbe che Canto fatto a simi- 
glianza d’un altro: ma secondo l’uso comune 
nella Parodia si volge a subbietto ridicolo e 
piacevole le espressioni usate nel primo Com- 
ponimento per celebrare un subbietto nobile e 
grave. Però anche a questa nozione ben corri- 
nde la greca etimologia, poichè la repo- 
sizione raga si assume spesso nelle voci com- 
poste in cattiva parte, 

Ad esempio rechiamo la Parodia del 5 mag 
gio del Manzoni composta dal Carrer per la 
morte della celebre cantante Maria Malibran. 


na me] 
(458) Vale sofisticheria, sottigliezza, vanità. 
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DI ALESSANDRO MANZONI 
IL V MAGGIO 


In morte di Napoleone. 


Ei fu ; siccome immobile, 
Dato il mortal sospiro, 
Stette la spoglia immemore 
Orba di tanto spiro (459), 
Così percossa attonita, 

La terra al nunzio sta; 

Muta pensando all’ ultima 
Ora dell’ uom fatale (460), 
Nè sa quando una simile 
Orma di piè mortale 
La sua cruenta polvere 
A calpestar verrà. 

Lui sfolgorante in soglio 
Vide il mio genio e tacque, 
Quando con vece assidua 
Cadde, risorse e giacque, 
Di mille voci al sonito 
Mista la sua non ha: 


v% 
(459) Priva di tanta anima. 


(460) Uomo suscitato, prescritto, voluto dal fato 
cioè dal destino. 
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DI LUIGI CARRER 
IL XXIII SETTEMBRE 


In morte di Maria Malibran (461). 
Parodia del 5 maggio. 


La fu! siccome tacita, 
Il suono ultimo dato, 
Stette la gola armonica 
Orba di tanto fiato ; 
Così balorda, stupida 
La terra al nunzio sta; 

Pensando al trillo magico 
Che un zero più non vale, 
Nè sa quando una mimica 
Pedata a questa uguale 
La teatral sua polvere 
A calpestar verrà. 

Lei tra 11 plaudente strepito 
Udì mia musa e tacque, 
E dall’ accorso popolo 
Cui piacque ed anco spiacque, 
A° battimani e a’ sibili 
Frammisti i suoi non ha. 





—0 

(461) « Maria Malibran morì il 23 Settembre 1836. 
Senza discutere il grado di merito di questa singo- 
lare cantante, il motivo che m° indusse a comporre 
il presente scherzo, e per cui fu accolto con tanto 
favore ed ebbe tante ristampe, m° induce a ripub- 
blicarlo 3 cioè di deridere l’ esagerate dimostrazioni 
di ossequio e di ammirazione con cui, oltre al con- 
tante, non si credono mai abbastanga® premiate le 
gole e le gambe. 11 — Così l’Autore nella edizione 
delle sue Poesie ed. e ined., Venez. tip. Tasso 18/45 
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Vergin di servo encomio 
E di codardo oltraggio (462) 
Sorge or commosso al subito 
Sparir di tanto raggio; 
E scioglie all’ urna un cantico, 
Che forse non morrà. 
Dali° Alpi alle Piramidi, 
Dal Mansanare al Reno 
Di quel securo il fulmine 
Tenea dietro al baleno ; 
Scoppiò da Scilla al Tanai 
Dall’ uno all’ altro mar (463). 
Fu vera gloria? Ai posteri 
L’ ardua sentenza j nui 
Chiniam la fronte al Massimo 
Fattor, che volle in Lui 
Del creator suo spirito 
Più vasta orma stampar. 
La procellosa e trepida 
Gioia d’ un gran disegno, 
I ansia d’ un cor, che indocile 
—) 

(462) Vergine cioè puro dalla colpa di averlo o 
servilmente adulato nella grandezza o vilmente ol- 
traggiato nella sventura. 

(463) Piramidi grandiose moli nell’ Egitto di faccie 
triangolari che da un piano vanno ristringendosi in 
un sol punto. — Mansanare altrimenti Manzanares 
od anche Mancanares è piccolo fiume che bagna 
Madrid capitale della Spagna. — Aeno fiume di 
confine fra la Francia e la Germania, che sbocca nel 
mare del Nord. — Scilla estremo capo dell’ Italia 
sullo stretto di Messina dirimpetto a Cariddi, altro 
capo al di la dello stretto presso Messina in Sicilia. 
Scilla secondo le favole fu una Ninfa cangiata in mo- 
stro spaventevole con la parte inferiore del corpo 
simile a quella d’ un cane, che per orrore di sè git- 
tossi in quello stretto, dove continua a mandare alti 
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Straniera ad ebbro encomio 
E a satira venduta, . 
Della cantante insolita 
Scioglie sull’ urna muta 
Un lepido epicedio (464), 
Che forse non vivrà. 
Dal Tunnel al Vesuvio, 
Da Felsina a Parigi (465), 
Dietro quel cauto corsero 
Ghinee, scudi e luigi; 
E fecer gl’ impresarii 
A gara per pagar. 
Fu vera gloria? Ai posteri 
L° arduo problema. Noi 
Lodiam l’arte mirabile 
Di chi co’ studi suoi 
Puote calcagna ed ugole 
T'ant’ alto sollevar. 
Del genitor i providi 
Consigli e le ceffate ; 
Incerte prime recite; 
—_)__ 
latrati. Cariddi poi, fu una donna malvagia, che dopo 
d’ aver ingoiato a molti incauti i loro averi, colpita 
dal fulmine di Giove, perchè aveva rubato ad Ercole 
alcuni buoi, precipitossi in quello stretto, dove non 
tendo smettere l’ antico vizio, ingoia i navigli. Il 
fragore dell’ onde che s°infrangono sullo scoglio di 
Scilla, la corrente ed il vortice presso Cariddi, e 
uindi la difficile navigazione per quello stretto die- 
dea origine a queste favole degli antichi. — Tana: 
fiume della Russia che sbocca nel mar d’Azof. Oggi 
chiamasi Don. 
(464) Voce greca che significa canto funebre. 
(465) Tunnel via sotterranea. Intendi Londra, dove 
sotto al letto del fiume Tamigi fu scavato un famoso 
ed arditissimo Tunnel. — Bologna ai tempi Etruschi 
si chiamava Felsina. 
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Ferve pensando al regno, 
E °l giunge, e tiene un premio 
Ch° era follia sperar ; 

Tutto ei provò : la gloria 
Maggior dopo il periglio, 

La fuga ela vittoria, - 

La reggia e il trisle esiglio, 

Due volte nella polvere, 

Due volte sugli altar (466). 

Ei si nomò: due secoli 

. L’ un contro l’ altro armato (467) 
Sommessi a lui si volsero 

Come aspettando il fato: 

Ei fe’ silenzio, ed arbitro 

S' assise in mezzo a lor; 

Ei sparve, e i dì nell’ozio 
Chiuse in sì breve sponda, 
Segno d° immensa invidia 
E di pietà profonda, 

D' inestinguibil odio, 
È d’indomato amor. 

Come sul capo al naufrago 
L' onda s’ avvolve e pesa, 
L'onda su cui del misero 
Alta pur dianzi e tesa 
Scorrea la vista a scernere 
Prode remote invan; 


pecore () a 


(466) Napoleone fu rilegato prima nell’ isola del- 
l° Elba presso la Toscana. Trovò modo di fuggirsene, 
ricuperò l° impero per cento giorni, e poi cadde nuo- 
vamente, e fatto prigioniero dagl’ Inglesi fu confinato 
nell’isola di Sant’ Elena nell’ Oceano Atlantico. 

(467) Il fine del XVIII ed il principio del XIX. 
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Certissime serate; 
Quanto di buffo e serio 
ll vivere può dar; . 

T'utto provò : il marittimo 
Nuoto e la schiena equina, 
GI’ inni ventosi e i solidi 
Sapor della cucina, 

Le nozze ed il divorzio, 
11 bevere e il fumar. 

Ella si noma, e il secolo, 
Pien di superbie e d° ire, 
Gli orecchi squisitissimi 
Allunga per udire ; 
Canta, né più si disputa 


D' oppressi e d’ oppressor. 


Ammala, e tanto merito 
È in pneda d' un salasso ; 
Succede alto silenzio 
AI teatral fracasso ; 
Poi sorgono i diverbii: 


La muore, non la muor. 


Come al sudato apprendesi 
Sul dosso la camiscia, 
A toglier più difficile 
Quanto più fina e liscia, 
Che pria seguì sì docile 
11 moto della man; 


4301. 
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Tal su quell’ alma il cumulo 
Delle memorie scese ;. 
Oh! quante volte ai posteri 
Narrar sè stesso imprese (468), 
E sulle eterne pagine 
Cadde la stanca man! 
Oh! quante volte al tacito 
Morir d° un giorno inerte, 
Chinati i rai fulminei, 
Le braccia al sen conserte 
Stelte, e dei dì che furono 
L' assalse il sovvenir. 
Ei ripensò le mobili 
re ei pros valli, 
) il lampo dei manipoli (4 
El soa dei pet ae (469), 
E il concitato imperio, 
E il celere obbedìr. 
Ahi! forse a tanto strazio 
Cadde lo spirto anelo; 
E disperà ; ina valida 
Venne una man dal cielo, 
E in più spirabil aere 
Pietosa il trasportò ; 
E l’avviò sui floridìi 
Sentier della speranza, 
Ai campi eterni, al premio 
Che i desiderii avanza, 
Ov' è silenzio e tenebre 
La gloria che passò. 
PIET, SR 
(468) Cioè imprese a scrivere la sua storia. 
(469) Zallo significa steccato o riparo militare. — 
anipolo era una suddivisione della Romana le- 


gione, come appresso noi la compagnia è auddivi- 
sione del Reggimento. 
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Fantasmi d° or le porsero 
Assedio in quel momento; 
Oh! quante volle ai posteri 
Lasciar in testamento 
Pensò qualche reliquia 
Del canto sovrauman! 
Oh! quante volte, vistasi 
Vicina a morte certa, 
Stette cogli occhi irmobili 
E colla bocca aperta, 
Assorta de’ drammatici 
Certami al sovvenie! 
E rimembrò le liquide 
Cadenze e le volate, 
Le fughe e le rischievoli 
Scale semitonale, 
Il vezzo delle lagrime, 
L’ incanto del gestir. 
Soggiacque alfine al cumulo 
Di tante rimembranze, 
Restò la spoglia esanime 
Ingombro delle stanze, 
E in un gorgheggio all’aria 
Lo spirto sen volò. 
11 doloroso annunzio, 
Ratto IPicgsoso l’ ali, 
Sparse di frasi enfaliche 
Le faccie de’ giornali, 
E d° oziose chiacchiere 
11 mondo popolò. 
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Bella, immortal, benefica 
Fede ai trionfi avvezza, 
Scrivi ancor questo; allegrati, 
Che più superba altezza, 
AI disonor del Golgota (470) 
Giammai non si chinò. 
Tu dalle stanche ceneri 
Sperdi ogni ris parola ; 
11 Dio che atterra e suscita, 
Che affanna e che consola, 
Sulla deserta coltrice 
Accanto a lui posò. 
; cri 
(470) Cioè alla Croce e all’ Uomo-Dio in essa 
confitto. 
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Bella, famosa Italia, 
A tante palme avvezza, 
Tra’ fasti tuoi connumera 
Questa canora altezza 
Che a cento lucrosissime 
Scritture si piegò. 

Tu le contese ceneri 
Allo straniero invola ; 
Ergi in colletta lapidi 
Ad eterpar la gola, 
Che su britanna coltrice 
Di solfeggiar cessò (471). 





—n() 


(471) La Malibran morì in Inghilterra. 
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. APPENDICE Il 


PRINCIPÉZI METRI O CADUTI IN DISUSO O TENTATI 
p CON POCO SUCCESSO. 


Per sefvire in qualche modo alla storia della 
versificaZione Italiana, abbiamo divisato di ag- 
giungere quest’ Appendice. Non crediamo però 

“- mecessario tener qui ragionamento di tutti i 
metri anticamente usati, chè forse ci sarebbe 
mestieri-comporre un altro volumetto, special- 
mente sg volessimo dare qualche esempio per 

. ciascungdiessi: masolo notiamo i principali, 
.  chea nestro avviso sono. 4.° La Sestina, 2.° le 
Odi cor greco metro Pindarico, 3.° le Alcaiche, 
2° 4° le fisclepiadee, 5.° gli Esametri e Penta- 
“metri, 6.° “gli Endecasillabi Catalliani, 7.° le 
- Odialla Guidi, 8.° i versi Martelliani. 


ù SI. Della Sestina antica. 


4 

FA 
4 Sul metro di questo Componimento abbiamo 
A ià parlato nel Cap. I, Art. II, $ 3, pag. 101. 
4 -_Or qui ne soggiungiamo un esempio, donde si 
‘ potrà conoscere che l’ordine, con cui usavano gli 
antichi ripetere le voci finali della prima stanza; 
del componimento, era il seguente: il primo 
verso della seconda stanza terminava colla vo- 
ce finale dell’ultimo verso della prima stanza; 
il secondo verso della seconda stanza colla voce 
finale del primo verso della prima stanza; il 
terzo verso della seconda stanza colla voce 
finale del quinto verso della prima stanza; il 
arto verso della seconda stanza colla voce 
nale del secondo verso dells prima stanza; il 
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SUIS verso della seconda stanza colla voce 
inale del quarto verso della prima stanza; il 
sesto verso della seconda stanza colla voce 
finale del terzo verso della prima stanza. Nella 
terza stanza ripetevano col medesimo ordine 
le voci finali dei versi della seconda stanza e 
così in seguito. Si hanno esempi di sestine tes- 
sute in tal guisa con versi settenarii; ma più 
comunemente si usavano gli endecasillabi. 


ESEMPIO 


DI FRANCESCO PETRARCA 
SESTINA 


Rassomiglia Laura all’ inverno e prevede 
che tale gli sarà sempre. 


L° aere gravato, e l’importuna nebbia 
Compressa intorno da rabbiosi venti, 
Tosto conven che si converta in pioggia: 
E. già son quasi di cristallo (472) i fiumi; 
E ’n vece dell’erbetta per le valli 
Non si ved’altro che pruina e ghiaccio. 


fo 

(472) Di ghiaccio. A dichiarazione di questa se- 
stina tutta allegorica, noteremo così in breve ed alla 
grossa che il Poeta nella prima stanza dice: è verno, 
nella seconda: ed io pure l° ho in me; nella terza: 
ma al verno dopo breve tempo succede la stagione 
migliore; nella quarta e nella quinta: ma io n07 
posso dire lo stesso di me, giacchè è impossibile 
che Madonna si cangi; nella sesta e nella stanza 
di chiusa: pure ricordandomi il giorno in cui fui 
preso d' amore, e la donna che n y fu cagione, 
debbo perdonare a miei mali. Vedi Petrar. Rim. 
Pad. Min. 1837. 


BERENGO. Parte II. 32 
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Ed io nel cor, via più freddo che ghiaccio, 
Ho di gravi pensier tal una nebbia 
Qaal sì leva talor da queste valli, 
Serrate in contr’ agli amorosi venti, 
È circondate da stagnanti fiumi ——. 
Quando cade dal ciel più lenta pioggia. 
In picciol tempo passa ogni gran pioggia 
È °l caldo fa sparir le nevi e ’l ghiaccio, 
Di che vanno superbi in vista i fiumi; 
Nè mai nascose il ciel sì folta nebbia 
Che sopraggiunta dal furor de' venti, 
Non fuggisse dai poggi e dalle valli. 
Ma, lasso! a me non val fiorir di valli; 
Anzi piango al sereno ed alla pioggia, 
Ed a° gelati ed a soavi venti. 
Ch'allor fia un dì Madonna senza "1 ghiaccio 
Dentro, e di for senza l'usata nebbia, 
Ch' i° vedrò secco il mare, e’ laghi e’ fiumi. 
Mentre ch’al mar discenderanno i fiumi, 
E le fere ameranno ombrose valli, 
Fia dinanzi a’begli occhi quella nebbia, 
Che fa nascer de’ miei continua pioggia; 
E nel bel petto d’indurato ghiaccio, 
Che trae del mio sì dolorosi venti: 


Ben debb’io perdonare a tutti i venti 
Per amor d'un, che*n mezzo di duo fiumi 


Mi chiuse tra ’l bel verde e'l dolce ghiaccio; 
Tal ch’ i° dipinsi poi per mille valli 
L’ombra, ov’ io fui; che nè calor, nè pioggia, 
Nè suon curava di spezzata nebbia. 
Ma non fuggio giammai nebbia per venti 
Come quel dì; nè mai fiume per pioggia 
Nè ghiaccio quand’ il sol apre le valli. 
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S II. Della Canzone con metro Pindarico. 


A quanto fu detto intorno a questo metro nel 
Lp s Art. II, p. 67, 68 e Cap. II, Art. 1II, $ 3, 
p. 267, ora null’ altro aggiungiamo, se non che 
alcuni autori invece di teo antistrofe, epodo 
usarono i nomi italiani volta, rivolta, stanza 
oppure giro, rigiro, stanza, ovvero ballata, 
contrabballata, stanza. Ancora notiamo che 
se talvolta si vedranno rimati insieme i versi 
della Strofe e dell’ Autistrofe, non si creda che 
tale corrispondenza fosse richiesta per legge, 
ma sì tengasi per vaghezza ch’ ebbe qualche 
autore di rendere a sè stesso più difficile la tes- 
situra del Componimento. La sola legge si è, 
che la Strofe e l’Antistrofe abbiano lo stesso 
numero, la stessa qualità, la stessa disposizione 
di versi e lo stesso ordine di rime. 


ESEMPIO 
DI BENEDETTO MENZINI 
CANZONE 


L’animo non dee commuoversi all’instabililà 
delle umane vicende. 


Strofe IL 


Io per me sento 
Dolce del cuor conforto, 
Qualor bella virtù veggio trascorrere 


Cali 
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Un mar di guai, nè disperar del porto, 
Che questo è del valor saldo argomento, 
Saper percorrere 

Colla speme del ben l’ ira de’ mali, 

E saper come di volubil ali 

Armansi i beni ancora; 

Nè gli uni e gli altri han piede 

Su ferma sede, 

Nè fanno eterna qui fra noi dimora. 


Antistrofe 1. 


Prospere cose 
Non empian dunque l’ alma 
Di superbi pensier, di voglie indomite ; 
Che ben può tosto imperversar la calma 
E nel porto destarsi onde orgogliose. 
11 bene è fomite 
Di più fiere talvolta aspre sventure: 
Nocchier che l’acque si credea secure, 
Con fronte afflitta e mesta 
Mira il battuto legno, 
Cui mal può ingegno 
Ritor da’ flutti e dalla ria tempesta. 


° Epodo I. 


I doni eccelsi e i regi 
D’ alti dispregi 
Vedrai talvolta eredi. 
Mite ed aspro destino : un altro intanto 
Sorge dal pianto, 
È splende in ricchi eredi. 
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Strofe II. 


Così al pensiero 
S° apre Liceo che insegna 
Che il mondo è d° opre e di costume instabile : 
Domani andrai cinto di lieta insegna, 
S° oggi il destin ti si mostrò severo: 
Invariabile 
Nulla non è tra noi; e *l bene e’! male 
Con alterne vicende or cede or viene, 
Come vaga incostante 
All’ arevosa sponda 
Incalza un’ onda 
L’ altra che lieve a lei volgeasi avante. 


Antistrofe 1I. 


Qual guerrier forte 
Convien armarsi in campo 
Nella sorte felice e nell’ asprissima 
Che l° una e l’altra è d’ uman core inciampo, 
E nell’ una e nell’ altra è vita e morte. 
Benchè fierissima 
Grandine scenda a flagellargli il fianco, 
Delle sue selve portator non stanco 
Stassi Apennin frondoso, 
E nel suo verde manto 
Attende intanto 
Di nuovo a’ danni suoi borea nevoso. 


Epodo II. 


Dunque nell’ alma un tempio 
Al chiaro esempio | 
Di natura erger voglio 
E diversi tra lor stringer non meno 
Con giusto freno 
Vil timor fiero orgoglio. 
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Strofe III. 


Sotto le alpine 
Nevi sì stan sepolti 
Semi che al suolo gli arator commisero :‘ 
Che dirai nel vedere i campi incolti 
Sotto il rigor delle gelate brine; 
Non dir che misero 
Sia quel terreno ed infelici i solchi, 
Cui tanto i forti travagliar bifolchi 
Con le dure armi loro : 
L'orrida neve e ’l gelo 
Sott' aspro velo 
Serbano ascoso all’ arator tesoro. 


Antistrofe III: 


Cerere bella 
Avrai sul crin ghirlanda 
Delle spighe, che ormai la falce chiedono ; 
Mira come biondeggia e qual tramanda 
I suoi fulgidi rai messe novella : 
Ahimè sì vedono 
Orridi nembi, e per l° aerea chiostra 
Protervi ingiuriosi atmansi in giostra; 
Nè fa la vaga auretta, 
Qual pria cortesi inviti; 
Ma oltraggio aspetta 
ln sul fiorir dell’odorate viti. 


Epodo Il. 


O sieno i verdi colli 
Floridi e molli, 
Hai di temer cagione; 
E se d’erbette e fior nuda è la spiaggia, 
L' aspra e selvaggia 
‘°mbianza un dì depone. 
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$ III. Dell’ Ode Alcaica. 


La stanza di questa Ode è composta di quat- 
tro versi: i due primi sono due quinarii dop- 
pii, ciascuno dei quali ha il primo quinario 
piano, il secondo sdrucciolo. Il terzo verso 

ella stanza è un novenario coll’ accento sulla 
seconda e sulla quinta; il quarto verso ha dieci 
sillabe coll’ accento sulla terza e sulla settima: 
ma in modo che la quarta sillaba cada in ter- 
mine di voce. Con tal legge di verso si giunge 
apDUnO ad imitare il metro dell’ Ode alcaica, 
che è il seguente: 
41° verso 7 = | u-|-[-vu |-u 
2.° verso oa | u_-|- ] —uvuu|]-vu 


3.° verso <—|]u-[]-[-W[= 
4.° verso — vu {-uu|-u|—-u 
ESEMPIO 


DI GABRIELLO CHIABRERA 
ODE ALCAICA 


In lode di Urbano VIII, nel giorno 
della sua elezione. 


Scuoto la cetra pregio d’Apolline, 

Ch' alto risuona : vo' che rimbombino 

Permesso, Ippocrene, Elicona, 

Seggi scelti dalle ninfe Ascree (473): 

nn () rn 

(493) Ascra era un borgo della Beozia, posto in 
una situazione aspra e sterile a destra del monte 
Elicona. Perciò le Muse chiamavansi Ninfe Ascree. 
Questo e i tre seguenti esempi sono tratti dalla Rac- 
colta del Mazzoleni. 
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Ecco l'aurora, madre di Mennone (474) 

Sferza le ruote fuor dell’ oceano, 

E seco ritornano l’ ore 

Care tanto di Quirino ai colli (475). 
Sesto d’ agosto, dolci Luciferi 

Sesto d° agosto, dolcissimi Esperi, 

Sorgete dal chiaso orizzonte 

Tutti sparsi di faville d’ oro. 

Apransi rose, volino zefiri, 

L’ acque scherzando cantino Tetide (476) : 

Ma nembi d° Arturo ministri 

Quinci lange dian timore ai Traci. 
Questo, che amato giorno rivolgesi, 

Fece monarca sacro dell’ anime 

Urbano di Flora superba (477) 

Astro sempre senza nubi chiaro. 

Atti festosi note di gloria 

Dio celebrando, spandano gli uomini; 

Ed egli col ciglio adorato 

Guardi il Tebro, guardi l'’alma Roma. 

0 

(494) L'Aurora, figlia del Sole e della Luna, si 
maritò con Titone, ed ebbe da questo matrimonio 
Memnone, che fu poi re dell’ Oriente. Memnone dal- 
l’Oriente (e perciò figlio dell’Aurora) recò soccorso 
ai Troiani nella famosa guerra di Troia. 

(475) Romolo accolto in cielo fu adorato sotto il 
nome di Quirino. Per colli di Quirino intendi 
Roma. — Poco dopo Luciferi ed Esperi, cioè la 
Stella di Venere che dicesi Lucifero quando è mat- 
tutina, Espero quando è vespertina. 

(476) T'etide o Teti dea del mare, moglie di Peleo, 
onde nacque Achille. Da Teti e dall’ Oceano na- 
cquero Nereo e Dori, che sposatisi insieme ebbèro 
cinquanta figlie, le Ninfe Nereidi. — Arturo stella 
apportatrice di nembi. E nella costellazione di Boote. 

(477) Flora dea dei fiori e della Primavera, mo- 
glic dì Zeffiro. Ù Ì 
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$ IV. Dell’Ode Asclepiadea. 


La stanza di questa Ode è composta di quat- 
tro versi. I due primi sono quinarii doppi, che 
hanno dodici sillabe perchè ciascuno dei quina- 
rii è sdrucciolo ; il terzo è settenario piano col- 
1’ accento sulla terza, e questo accento cade 
sempre sopra una voce sdrucciola; il quarto è 
del pari settenario coll’ accento sulla terza che 
cade sopra una voce sdrucciola, ma vuol essere 
sempre settenario sdrucciolo. In tal modo si 
imitano le Odi asclepiadee greche e latine com- 
poste di due versi Asclepiadei, d’ un Ferecra- 
zio e di un Gliconio. Eccone il metro: 
4.° verso —— | |_- | VU |-uu 
2° verso —— |[-uu]-|]-wu|-uu 
d.° verso —— |-uu|-_ 
4.° verso — — | —Vu | 


ESEMPIO 


DI GABRIELLO CHIABRERA - 
ODE ASCLEPIADEA 


Il poeta lascia i sospiri amorosi della gio- 
ventù e fatto vecchio si attiene al bevere. 


Sull’ età giovane ch’ arida suggere 
Suol d° amor tossico simile al nettare, 
Quando il piangere è dolce, 
E dolcissimo l’ ardere. 
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Celeste grazia sovra i miei meriti 
A me mostravafi, vergine nobile, 
O che agevole giogo! 
Che piacevole carcere! 
Or gli anni agghiacciano, lagrime e gemiti 
Or più non amano, vergine, e se amano, 
Amano lucido ostro, 
E vin gelido amabile. 
Del qual s’ io ricreo l’ aride viscere 
Le muse celebri subito sorgono, 
Ed or temprano cetre, 
Ora fistole spirano. 
Se questi piaccionti musici studii 
Andrò cantandoti cigno per l' aria, 
E tu volgimi gli occhi 
Ch’ altrui l'anima beano. 


$ V. Degli Esametri e Pentametri. 


Fu pur tentato nel cinquecento di ridurre il 
verso italiano a metri e a piedi come in latino 
senza determinare un numero preciso di silla- 
be. Per tal modo volevasi introdurre nella no- 
stra Poesia il verso Esametro e Pentametro; il 
primo dei quali non poteva contare più di di- 
ciasette sillabe, nè meno di tredici, il secondo 
non più di quattordici, nè meno di dodici: e ciò 
per la libertà concessa al poeta latino di usare 
ne’ quattro primi piedi dell’ Esametro e nei due 

rimi del Pentametro o il dattilo o lo spondeo. 
el resto si cercava di attendere agli accenti, 
per imitare così il ritmo latino prodotto dall’av- 
vicendamento delle brevi e delle lunghe. Ma 
gli Esametri e Pentametri, che rechiamo qui 
sotto, e che sono pure dei più armonici che 
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siansi composti, mostrano chiaramente, come 
nella nostra lingua fosse al tutto improvvido 
questo tentativo. Il metro di questi due versi 
così in greco, come in latino è il seguente : 
verve || ]-vul— 
FEMEE | genti |[voelooovI- 

Noteremo la quantità e la divisione dei piedi 
nei quattro primi versi dell’ esempio che re- 
chiamo, affinchè meglio si conosca l’ artifizio 
di questi versi. 


DI ANNIBALE CARO 
ESAMETRI E PENTAMETRI 


Agli Accademici della Poesia nuova. 


ed - - —q_—_ - SH Si -_ Cel 

Of can-luté méè-co, can-tate Tor-ch' altro ri-sorge 
SI ' 

Parna-so”, or ch’ al-tr6- nov Eli-conà s'a-pre: 

Or ché f&-sinîé mi-sè con-sì bel-volto git-condo 

- - 4 I 

Ne sco-pron tiit-ti- gli alti sé-creti fo-ro. 
Cantate e lode rendete al dotto Dameta: 
Dotto Dameta come degno di lode sei ? 


Per te Cirra(478) s’apre, per te, se morta rinasce, 
Se non nata mai, nasce ora l’arte vera. 


——-0 


(478) Cirra, caverna della Focide, donde ucci- 
vano certi venti, che ispiravano furore divino e fa- 
cevano parlare gli Oracoli. Sa caverna era présso 
alla città di Delfo, e dava Î’ ispirazione a quel fa- 
moso oracolo di Apollo. 
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Onde Cefiso pria, poscia il Tebro sempre famoso, 
Or l’Arno al canto destano i cigni loro (479). 
Su per l’orme sue, su gitene, or ecco Elicona: 
Sento ch'A pollo dice: stiam cheti, Apollo dice: 
O d° altezza vaghi, per quinci al monie salite 
Per questa antica nuova ora fatta via: 
Ch'altri Virgili già sorgono ed altri Catulli, 
E Venusini altri sorgono ed altri Vari (480): 
Sento soavi lire, vaghe fistole, trombe sonore, 
Odi Clio, senti Pane, sentile, bella Erato. 
Già già Ninfe sacre gite or tessendo onorati (481) 
Cerchi di verdi rami, sertiì di lieti fiori. 
O che bella via vi si mostra! or lieti per essa 
Cantando al sommo gitene : Apollo tace, 


$ VI. Dell’ Endecasillabo Catulliano 
o Faleucio. 


Più in voga che gli altri metri latini si man- 
tenne appo noi l° Endecasillabo alla Latina o il 
Faleucio, detto anche Catulliano da Catullo 

(479) Cefiso è fiume della Grecia, Tebro di Roma, 

rno di Toscana. Nomina i fiumi per le nazioni. 
Vuol dire da Cirra ebbero per lo passato l° ispira- 
zione i Greci e i Latini poeti, or l’hanno gl’Ita- 
liani. — Cigno qui è detto per poeta. Sul canto fa- 
voloso dei cigni, vedi not. 199. 

(480) Yenosini, cioè Orazii. Orazio nacque in 
Venosa. — Z'ari. Vario fu celebre poeta latino con- 
temporaneo di Orazio e da lui molto stimato. 

(481) Per Ninfe qui intendi le Muse. Erano nove. 
Clio musa preside della Storia, Melpomene preside 
della Tragedia, Talia preside della Commedia, Eu- 
terpe preside della Musica, Tersicore preside della 
Danza, Erato preside della Poesia Lirica, Calliope 
preside della Poesia Epica, Urania preside della 
Astronomia e Polinnia preside della» Rettorica. 





‘ 
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poeta latino che ne fece molto uso: esi può 
dire che ancora non è caduto affatto in desue- 
tudine. Però assai raramente si usa, e perciò 
abbiamo creduto di collocarlo in questa Appen- 
dice. Di esso abbiamo già parlato nella Parte [, 
Cap. I, Art. III, $. 2, pag. 97, ed ivi abbiamo 
notato che un tal verso meglio che Endecasil- 
labo si dovrebbe chiamare Quinario doppio col 
primo quinario sdrucciolo. Con questo artifizio 
si imita pienamente il verso Faleucio o Ende- 
casillabo dei Latini, che comprende appunto un- 
dici sillabe, ed ha lo sdrucciolo ossia il dattilo 
nel secondo piede. Eccone il metro: 


= | uu- |] 


DI PIER ANTON SERASSI (482) 
ENDEGASILLABI ALLA LATINA 


Al castello di Soiza nel Bergamasco, ove 
nacque il capitano Bartolomeo Colleoni. 


O di bell’ isola nobil castello 
Entro”! cui fertile e ricco seno 
A° rai d° Apolline le luci aprio 
Il più magnanimo e chiaro duce 

— __— 

(482) Pier Anton Serassi nacque in Bergamo nel 
1721, e morì nel 1791. La migliore fra le sue opere 
in prosa è la Vita di Torquato Tasso. Scrisse an- 
cora ultre ad altre prose una dissertazione sulla pa- 
tria di Bernardo e di Torquato Tasso, ed un ha- 
gionamento sulla controversia del Tasso e dell’Ario- 
sto. Ebbe fama a’ suoi tempi di colto scrittore. Come 


. poeta il suo nome non esce dalla cerchia dei me- 


diocri. 
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Che mai l’ Italia vantasse e il mondo. 
A te sol diedero le stelle amiche 
Udir del bambolo i primi accenti, 

A te sol diedero vederlo in fasce 
Intorno stendere, qual novo Alcide (483), 
L’ignude braccia, e fin d° allora 

Gli occhi terribili vibrare intorno, 
Che il sangue a’ barbari, cradi nemici 
Gelar poi fecero dentro le vene. 

Te mai non fulmini con sue saette 
Giove iratissimo, nè il ciel turbato 

L’ atre sue grandini conlra te scagli ; 
Ma soavissima, dolce rugiada 

Sparga sui floridi tuo’ lieti campi, 

O di bell’ isola, nobil castello. 


$ VII. Canzoni alla Guidi. 


Alessandro Guidi per non impedire 1° entu- 
siasmo colla catena delle rime e colla regola- 
rità della stanza compose alcune Canzoni a 
stanze ineguali, e con rime senza legge dis- 

oste. Piacque a taluno questa libertà, e lo 
imitò : ma la maggior parte la disapprovarono, 
e così il suo tentativo rimase privo di effetto. 
Perciò noi chiamiamo alla Guidi cotali Can- 
zoni, e speriamo che ci sarà perdonata la no- 
vità del titolo. 





O-———— 


(483) Ercole ancora in fasce valse a schiacciare 
due serpenti che Giunone gli avea cacciato in cuna 
sperando che ne rimanesse morto. 
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, DI ALESSANDRO GUIDI (484) 
CANZONE 


Sopra le depravazioni che avvengono 
all’ indole e ai costumi degli uomini. 


Io non adombro il vero 
Con lusinghieri accenti: 
La bella età dell’ oro unqua non venne. 
Nacque da nostre menti, 
Entro il vago pensiero ; 
E nel nostro desio chiara divenne. 
Spiegò sempre le penne 








O 
(484) Alessandro Guidi nato in Pavia nel 1650, 


fu uno dei più illustri lirici Italiani. Dopo aver 
dato alla luce alcune rime e il suo dramma Ama- 
lusunta in Italia, che se appalesavano molto inge- 
gno nel loro autore, dimostravano però in lui un 
gusto falso e corrotto dalla scuola del secolo, si 
portò a Roma trattovi dalla fama della Regina Cri- 
stina di Svezia, che i più begl’ ingegni intorno a sè 
raccoglieva e di larga protezione favoriva. Quivi il 
Guidi diè opera a riformare il suo gusto collo studio 
dei grandi esemplari e specialmente di Pindaro. Da 
questo insigne maestro egli bevve quell’ alto entu- 
siasmo, che generalmente domina nelle sue liriche 
poesie, tanto che il Tiraboschi non dubita di affer- 
mare « che il Guidi è uno de’pochi che felicemente 
han saputo trasfondere nell’ italiana poesia l’ estro 
ed il fuoco di Pindaro.» Per ordine della Regi- 
na scrisse un dramma pastorale 1’ Endimione, che 
dal Gravina è chiamato: «sublime disegno nato 
nella mente dell’ incomparabil Cristina, ed espresso 
con vive e rare maniere da. un,industre fabbro e 
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La gran ministra alata (485) 

Ai É chi d° Etna intorno; 

Ove per proveder I° ira di Giove 

Sempre di fiamme nove, 

Stancò i giganti ignudi (486) 

Su le fatali incudi; 

E per le vie del ciel corse e ricorse, 

Intenta sempre a’ suoi severi uffici. 

Or se del fato infra i tesor felici 

11 secol d° or si serba (487), 

Certo so ben che non apparve ancora 

Un lampo sol de la sua prima aurora, 
Chiude nostra natura 

In mente gli aurei semi (488) 

Onde sorger potrian l’età beate: 

Ma il suo desir, che è cieco, 

E incontro al ben s' indura, 

Da così bel pensiero la diparte. 

lo non invan su questo colle istesso 

Al popol di Quirino 

Un giovanetto Cesare rammento (489); 

—_—_} 


felice, il quale ha tanto avvivato collo stile, ed ha 
così bene educato questo parto, che 1’ ha reso degno 
di madre sì gloriosa. » Morì il Guidi di apoplessia 
uel 1712. 

(485) La Morte. 

(486) Sotto il monte Etna sta, secondo i mitologi, 
I° officina di Vulcano, dove coll’ opera dei Ciclopi 
egli fabbrica i fulmini a Giove. 

(487) Se fra i felici decreti del Fato è scritto 
ch’ abbia a sorgere una volta al mondo l’età del- 
l’ oro, certo, ecc. 

(488) Le virtù che sole possono ‘rendere beati i 
secoli. |, 

.. (489) E fama che Nerone abbia scrutato col ferro 
il ventre della madre, che certamente fu uccisa per 
suo comando, Per godere lo spettacolo di un grande 
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Quel che si vide impresso 
Del bel genio latino, 
E che un lustro regnò placido e lento; . 
Quello che poscia spense 
Ogni sua bella luce, e il ferro mise 
Entro il materno seno, 
E guardò le ferite, e ne sorrise; 
Quel che la patria infra le fiamme uccise, 
Sicchè squallido il Tebro uscì dell’ onde, 
E di Roma in veder l’ orvida immago 
Stesa per l’ ampia valle, 
Sospirando gridò: Giunto è Anniballe, 
Tl'utto di sangue e di ruine vago, 
Su i sette colli a vendicar Cartago. 
Non perchè il viver nostro 
Giace lontan dalle città superbe, 
E siede alle bell’ ombre e in riva ai fonti; 
E non ancor si è mostro 
Caldo dell’ ire acerbe, 
E non cerca fregiar d° oro le fronti; 
Già noi sarem men pronti 
O impotenti a turbar nostro costume. 
E qual pastor fra noi tanto presume, 
Che pensi di poter entro le selve 
Menar i giorni suoi lieti e ridenti, 
Come le antiche favolose genti? 
Il violento e torbido sospetto 
Anche in noi desta i suoi pensier feroci, 
Che si vedrian di sangue-e d’ ira tinti; 
0 
incendio fe’ porre il fuoco a Roma, e mentre ardeva 
l’ alma città, egli sopra un elevato edifizio sonava 
di cetra. — Sono note le guerre tra Roma e Carta- 
gine; le strepitose imprese di Annibale contro i 
Romani, e la vittoria che finalmente riportarono i 
Romani sopra i Cartaginesi. Destatasi dappoi la terza 
guerra Punica, Cartagine fu dai Romani distrutta. 
BERENGO. Parte II. 3 








41324 DELLA VERSIFICAZIONE ITALIANA 
Se non che sotto mansuete voci 
Velan le fiamme in petto, 
Però che povertà gli tiene avvinti: 
Ma da soverchio ardor potrian sospinti 
Anco recarsi in mano il ferro e il tosco, 
E funestare il bosco. 
È se Fortuna con sereni augori 
Per le nostre campagne un di passasse, 
E lampeggiando entrasse . 
Lieta ne’ nostri poveri tuguri; 
Avrian da noi (chi ’1 crederia ? ) rifiuto 
Le pastorali Muse; e quel diletto - 
Che abbiamo in acquistar gloria dai carmi 
Sorgerebbe dall’ armi; 
E diverrebbe del canoro ingegno 
Tutto l° ardore, alto desio di regno. 
Fu pur Romolo anch’ ei pastor del Lazio ; 
E come noi reggeva armenti e gregge, 
E si vestia di queste spoglie irsute, 
Quando, de’ boschi sazio, 
Mosse l’aratro a quel terribil solco 
Donde fur le gran mura uscir vedute (490). 
Allor la mansueta sua virtule . 
Cangiò spirto e colore; 
E tanto bebbe del fraterno sangue, 
Ed orma tale di furore impresse, 
Che 1° acerba memoria ancor non langue, 
E ancor offende e oscura 
Il gran natal delle romane mura. 


cceeIe () ce 


(490) Romolo disegnò la circonferenza di Roma 
girando attorno l’ aratro, e il solco, che ne rimase, 
tracciava il sito delle future mura. Ma poichè furono 
travalicate per disprezzo dal fratello Remo, egli ebbro 
di furore sparse nella novella città il sangue fraterno. 


d.i 


*-- - 


_ 
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8 VIII Dei versi Martelliani. 


Abbiamo notato nella Parte I, Cap. I, Art. III, 
$. 1, pag. 77 che il verso Martelliano per sè non 
è altro che un doppio Settenario. Il suo Autore 
Pier Iacopo Martelli (491) diceva a quelli che 
della sua invenzione non si mostravano con- 
tenti, che un taglio di forbice avrebbe aggiu- 
stato le partite. Il Martelli trovò qualche se- 
guace fra’ suoi contemporanei; ma in generale 
si può dire che tali versi non sopravvissero al 
loro autore. 


DI GIROLAMO TAGLIAZUCCHI (492) 
VERSI MARTELLIANI 


Brano dell’ Elegia I Trist. Libro 1 
di Ovidio tradotta. 


Senza mea Roma andrai, picciolo mio libretto: 

Ahi perchè a chi ti scrive venir teco è disdetto? 
Va, ma incolto; che libro d’ un esiliato sei, 

L'abito aver conforme, misero, al tempo dei. 

—— 0 

(491) Pier Iacopo Martelli nacque in Bologna 
nel 1665 e vi morì nel 1727. Fu scrittore di Tra- 
gedie, nelle quali fece uso de’ suoi versi di quat- 
tordici sillabe : ma il suo Z'eafro stampato in Roma 
nel 1715 non ebbe alcun favore. Scrisse anche alcune 
Satire, alcuni Sermoni sull’ arte poetica, e un Poema 
intitolato : Gli occhi di Gesù. 

(492) Girolamo Tagliazucchi nato a Modena nel 
1674 è annoverato dal Tiraboschi fra i più bene- 
meriti ristauratori dell’ Italiana letteratura dopo i 
guasti del seicento. Insegnò lingua greca nel Col- 
legio dei Nobili della sua patria ; poscia passato a 
Milano si applicò a dare private lezioni; ed ebbe a 
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Non ti dipinga il manto lieto color vermiglio; 

Che troppo mal s’accorda col mio funesto esiglio. 
Nè iltitol nè la carte minio ovver cedro adorni, 

Ne sulla negra fronte sorgan candidi corni ; 
Ne fragile t° assetti pomice e ti pulisca; 

Ma irsuta la tua chioma e scomposta apparisca. 
Libretto più felice di te tai fregi porte, 

Tu ricordar ti dei della mia avversa sorte. 
Delle cancellature non t’ arrossire intanto, 

Ben s’avvedrà ciascuno che fatte son dal pianto. 
Va, saluta le case amiche in nome mio, (io. 

Col tuo piè per queiluoghi fia che passeggi anch* 
Se fra la gente alcuno avverrà che tu vegga, 

11 qual di me ricordisi, e quel che fo lì chiegga: 
Dì, ch’ io vivo tuttora, ma che salvo non sono, 

E che di Dio la vita, la vita stessa è dono. 
S° altri ti dimanda, guarda quel che rispondi, 

L’opra indegna di luce sotto silenzio ascondi. 
Mentre tu sarai letto, so che udrai rinfacciarmi 

Il mio fallo, ele bocche del popol condannarmi; 
Ancorchè tu sia morso, non far parola o scusa; 

| Che saria la difesa peggiore dell’ accusa. 
Se troverai qualcuno, che del mio mal si dolga, 

Nè gli S6chi senza pianto a’ versi miei rivolga ; 
E senza che l’ ascolti alcun maligno, bramiì 
‘ Cheben prestosiplachi Augusto, e mi richiami, 
Chiunque egli è, pregh' io ch’ei pur viva felice, 

Il qual propizii i numi augura a ua infelice. 


— 0 

discepola la celebre Maria Gaetana Agnesi; final- 
mente il re di Sardegna lo elesse Professore dì elo- 
quenza e di lingua greca nella Università di Torino. 
Ritornato in patria nel 1749 vi morì due anni dopo 
nel 1951. Abbiamo di lui alcune Poesie di vario ar- 
gomento, qualche orazione ed altre prose. — Questo 
esempio è tratto dalla Raccolta del Mazzoleni. 


FINE DEL TRATTATO, 


INDICE DEGLI AUTORI 


INTORNO AI QUALI SU DAÙ NOTIZIA 


NELLE ANNOTAZIONI DELLA SECONDA PARTE 
DI QUESTO TRATTATO. 


Disposto secondo l' ordine cronologico della nascita 


ciascuno. 

nato 
Danrs Axvioniza: 1265 
Pernsrca Francesco 1304 
Ds-Mzpici Lonenso 1468 
Poriz.ano Anezio 14554 
Sannazzaro Tacoro 1458 
Bxuso Pizrno 1470 
Aziosro Lonor:co 1674 
Buovaznori Micaziano. sen. 1474 
Bxxni Fnancesco 1490 : 
Arsuanzi Lusor 1495 
Pera Cass Grovamai 1503 
Cano Ann'sstz 1507 
Dr-Cosranso Anezio 1507 
Maono Czio 1536 
Guanin: Gio. Barrisra 1537 
Tasso Tonquaro 1544 
Curasnazza Gasuzio 1552 
Garsizi Gacitzo 1564 
Tassoni Arzssanpno 1565 
Lonzoano Gian-Francssco 1606 
Moxrzcuccori Rasuonno 1608 
Rseor Franczsco 1626 
Da Fiuicssa Vincanzo 1642 
Munsmm: Bzwzpxrro 1646 
Gori ALzssanpro 1650 . 
Muanrzit1 Pisa Iacoro 1665 


Zzu0 Avosroto 


annot. 
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Tuer'asoccni Girocamo 
Marrzi Scipione 
BaxvrraLp: Ginocaxo 
Marasrasio Pizizo 
Goszi Gasrazz 
Ssnassi Psrn-Anronrio 
Fosconr Lozznso 
Panini Gruszerz 
Minzoni Onorzzo 
Picworri Lonzxso . 
Arrisni Virrozio 
VirrorziLi Tacoro 
Dx Gions:-Bzarora Aurziro 
Pimoxxonrx IrroLito 
Vaxwertr Cruusnzino 
Fiaccar Lore: 

Morri Vincenzo 

‘ Darurstro Anczio 
Bxnrazp: Paoro 
Foscoro Uco 
Monico Iacoro 
Gross: Tommaso 
Cannin Luroi 


Carranoszo Giuszppz 


1802 


Manzoni ALzssanpro a a 
sa viventi. 


Guapaenozi Antonio 


-—T ofdo—_— 


morto 


1951 


1755 . 


1755 
1982 
1986 
1791 
1824 
1799 
18197 
1814 
1803 
1835 
1798 
1828 
17 

die 
1828 
1839 
1828 
1827 
1851 
1853 
1850 


1848 


anpot. 


Par.I, 27 
P. II, 108 


INDICE 


DELLE COSE PRINCIPALI 


CHE 81 RIFERISCONO A MITOLOGIA O A STORIA DEI 
TEMPI EBOICI CONTENUTE NELLE ANNOTA- 
ZIONI DELLA SECONDA PARTE DI QUESTO 


TRATTATO. 


N. B. 11 numero indica la nota. 


Abila, 182. 

Aceste, 9. 

Acheronte, 279. 

Achille, 32, 36, 51, 62. 
Adrasto, 5. 
Agamennone, 35, 251. 
Aganippe, 270. 
Agenore, 15. 

Aglaia, 153, 375. 

Aiace d° Oileo, 35. 


Aiace Telamonio, 35, Di. 


Alceo, 182. 
Alceste, 260. 
Alcide, ved. Ercole. 
Alcmena, 3g1. 
Fvaai 11. 

tto, 279. 
Rial di 
Amata, 7. 
Amazzoni, 6:. 
Ameto, 58, 260. 
Ammone (Giove), Zan. 
Amore, ved. Cupido. 
Anchise, 12, 17. 
Andromaca, 36. 


Anfione, 217. 
Anfitrite, 155. 
Antigone, 5. 
Anubi, 240. 
Aonie, ved. Muse, 


| Apollo, 58, 76, 151, 250, 


3, 456. 
Arical. 145. 
Argia, 5. 
Argo, 143. 
Argonauti, 251. 
Arianna, 373. 
Aricia, 321. 
Arione, 155. 
Aristeo, 180. 
Arteniide, 33, ved. Diana. 
Ascanio, 10, 18. 
Ascree, 473, ved. Muse. 
Assaraco, 12. 
Astianatte, ii, 
Astrea, ua 
Atlante, 54, Sgt. 
Atreo, ni ti 
Atropo, 157. 
Averno, 157, 279. 
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Augurii, 3a1. 
Aurora, 474. 
Baccanti, 376. 

Bacco, 65, 155, 157, 193, 
373, 396, 398. 
Bassareo (Bacco), 442. 

Bellona, 414. 

Boote, 156. 

Caco, 3gr. 

Cadmo, 378. 

Calliope, (81. 

Calpe, 182. 

Camene, ved. Muse. 

Canicola, 249. 

Capi, 12. 

Cariddi, 463. 

Carro, 215, ved. Boote. 

Cassandra, 56. 

Castalio, 270. 

Castore, 251. 

Cerbero, 260. 

Cerere, 155. 

. Cibele, 13, du 155. 

Ciclopi, 58, 

Cielo, 13, 153, 154, 275. 

Cinzia, ved. Diana. 

Cinzio, ved. Apollo. 

SenEs, ved. Venere. 

Cirra, 498. 

Siena (Vesae ), 165, 
3 


4 
Climene, 456. 
Clio, 481. 
> gi 251. 
Cloto, 
Colonne Li ? Ercole, 182. 
Coribanti, 3r. 
Creonte, 5. 
Creusa, 18. 
Cupido, 153, 364. 
Cureti, ved. Coribanti, 


Dafne, ì 
Digita, 54. 
Dedalo, 373. 

1 
ire ved. Apollo. 
Deucalione, 295. 
Diana, 23, 151, 156. 
Didone, 15. 

Diomede, 35. 

Dionea, 153. 

Dioneo, 434. 

Dionisio, (Bacco), 434. 
Dori, 476. 

Ecate, 23. 

Eco, 233. 

Ecuba, 25, 56. 

Edipo, 253. 

Egeria, 321. 

Egioco, 31, ved. Giove. 
Elena, 25, 35, 215, 251. 
Elettra, 54. 

Eliadi, 456. 


‘ Elicona, 79, 186, 270. 


Elisa, ved. Didone. 

Emone, 5 

Encelado, 76. 

Enea, 7, 12, 15, 19, 18. 

Epimeteo, 273. 

Erato, 481. 

Ercole, 61, 158, 260, 991, 
63, 483. 

Erimanto, 391. 

Erinni, ved. Eumenidi. 

Erittonio, 37. 

Esculapio, 58. 

Eteocle, 5. 

Ettore, 25. 

Evandro, 7. 

Eufrosina, 153. 

Eumeridi, 379. 


. Evoè, 336. 


Eurialo, 7. 
Euridice, 181. 
Euristeo, 3g1. 
Euterpe, 481. 
Fauni, ved. Satiri. 


Febo, 58, 456, ved. Apollo. 


Fenice, 200. 

Fetonte, 456. 

Fetusa, 456. 

Filomena, 370. 

Flora, 4779. 

Fortuna, 324 

Furie, ved. Eumeridi. 

Gemini, 251. 

Gerione, 3g1. ? 

Giapeto, 273, 275. 

Giisone A . 

Giganti, 104, 193, 240. 

Giocasta, 253. 

Giove, 31, 54, 58, 104, 
151,154, SALA 251, 
291,273, 276,378, 3g1 
456, 468,979 


Giunone, 143, 151, 157, 

166, 233, 483. 
Gnidia (Venere), 364. 
Gorgoni, 270. 


Ida, 8. 
Idomeneo, 35. 
Idra, 3g1. 

Ilo, 27, 37. 
Ippocrene, 290. 
Iride, 411. 
Iside, 110. 

Iti, 370. 

Iulo, ved. Ascanio. 
Labdaco, 453. 
Laberinto, 373. 
Lachesi, 159. 
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Laerte, 57. 
Laio, 253 
Lampetusa, 456. 
Lampezia, 456 
Laomedonte, 37, 58. 
Lari, 59 
Latino, 7. 
Lastona, 58, 156, 250. 
Lavinia, 7° 
Leda, 251. 
Leneo, 65. 
Lerna, 3gt. 
Libero, ved. Baceo. 
Licaone, 19. 
Lico, 158. 
Lieo (Bacco), 422. 
Lucina, 157, 338. 
Maia, 160, 391. 
Marsio, 76. 
Marte, 156, 298, 364. 
Medusa, 270. 
Megera, 279. 
Melpomene, 481. 
Memnone, 474. 
Memoria, v. Mnemosina. 
Menelao, 35, 251. 
Mercurio, 58, 160, gt. 
Messapo, 21. 
Mida, 76. 
Minerva, 27, 165, 152, 


293. 

Îlinone, 215, 873. 

Minotauro, 373. 

Mnemosina, 271. 

Morfeo, 40, 42. 

Muse, 53, 79, 371, 473, 
481. 


Naiadi, 249. 
Nemea, 3gr. 
Neottolemo, 36} 62. 
Nereidi, 476. 
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Nereo, 476. 

Nettare, 297. 

Nettuno, 58, 151, 154, 
155, 250. 

Niso, 7. 

Oileo, 35. 

Oreadi, 341. 

Orfeo, 181, 217. 

Ossa, 240. 

Pale, 180. 

Pallade, ved. Minerva. 

Pandione, 370. 

Pandora, 273. 

Pane, 292. 

Parche, 159. 

Paride, 251. 

Parnaso, 79, 186, 270. 

Partenope, 267. 

Pegaso, 270. 

Pelide, ved. Achille. 

Peleo, 32, 62, 476. 

Pelio, 240. 

Penati, 59. 

Peneo, 293. 

Permesso, 270. 

Perseo, 270. 

Pierie, 185, ved. Muse. 

Pierio, 270. 

Pigmalione, 15. 

Pimplee, 53, ved. Muse. 

Pindo, 79, 186, 270. 

Piritoo, 260. 

Pirra, 295. 

Pirro, ved. Neottolemo. 

Plutone, 32, 154, 260. 

Polinice, 5. 

Polinnia, 481. 

Polluce, 251. 

Priamo, 16, 25, 37, 56. 

Progne, 370. 

Prometeo, 273, 275, 391. 


Proserpina, abo. 

Quirino, 495. 

Rea, 155. 

Satiri, 431. 

Saturno, 13, 3i, 194; 
155. 

Scilla, 463. 

Semele, 155, 378. 

Serapide, r10. 

Sicheo, 15. 

Sileno, 157, 193. 

Silvani, ved. Satiri. 

Siringa, 292. 

Sirio, ved. Canicola. 

Sonno, ved. Morfeo. 

Stige, 166. 

Talia grazia, 153. 

— musa, 481. 

Telamone, 35. 

Temi, 275. 

Tereo, 370. 

Terra, 13, 153, 154, 275. 

Tersicore, 481. 

Teseo, 260, 373. 

Tesifone, 279. 

Teti, 32, 230, 476. 

Teucro, 37. 

Tideo, 35. 

Tidide, 35, v. Diomede. 

Tifeo, 104, 228. 

Tindaridi, 251. 

Tindaro, 251. 

Titani, 31. 

Titone, 474. 

Troe, 39. 

Turno, 7. 

Ulisse, 51, 5a, 57, 267. 

Urania, 481. 

Venere, 153, 166, 364. 

Vesta, 13; 155; 180. 

Vulcano, 166, 273, 486. 


INDICE DELLA SECONDA PARTE 


ARMONIA GENERALE DEI COMPONIMENTI 


SECONDO LE LORO SPECIE, 


Proemio . . ; . pag. 
CAPO I. Componimenti in verso ende- 
casillabo. . » 


Art. I. Componimenti i in versi endecasil- 
labi sciolti . 
$.I. Norme generali intorno al retto 
uso del verso sciolto. 
$. II. Quali componimenti in elia 
si tessano în versi STI 
sciolti. 
Esempi - Di Vittorio Alfieri. - : Brano 
tratto dall’Antigone. . » 
»  DiAnnibaleCaro.-La mor- 
te di Niso ed Eurialo . » 
» Di Vincenzo Monti.- Ettore 
e Andromaca alla pera 
Scea . . 
» Di Giuseppe Parini. “Prime 
cure del giorno . . » 
»_. DiUgo Foscolo.-Seil tem- 
po distrugge i monunenti, 
la loro memoria vive negli 
scrittori, ecc.. . ‘ 
S. II. Della Satira, dell’ Epistola 3 
del Sermone în particolare . » 
Esempî - Di Gabriello Chiabrera, - 
L’uomo saggio ed onesto 
non dee mai dimen pu 
che non può 3 
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819 
ivi 
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Esempi - Di Gaspare Gozzi.-De’giu- 
dizii che si danno intorno 
ai poeti; che la natura sola 
non fa il poeta, ma l’arte a 
quella congiunta . pag. 
Art. IL Legni di rima, cui può andar 
1000cdo il verso ie » 
S.1 Delle terze rime . . . . 1) 
Dell’ Elegia. . , 
Esempi- Di Autore ignoto. -In morte 
d’ una sua figlioletta + » 
» Di Iacopo Monico.-Il sce 
piangente ” 4 
Del Capitolo giocoso . . » 
Esempio - Di Francesco Berni. - A 


messer leronimo Fracastoro. o 


8. II. Delle quarte rime . . 
Esempio di Luigi Carrer. - Alla ni 
moria di leronimo Zendrini . > 

Avvertenza . 
Esempio - Di Giuseppe Capparozzo. 
-La preghiera del mattino. : 
$. III. Delle seste rime. . 

Esempi - Di Vincenzo Monti.” -I do- 
lori di Maria Vergine . » 


» . Di Antonio Guadagnoli. - . 


Il maestro comunale 


8. IV. Delle ottave rime. . Du 


Esempi - Di Lodovico Ariosto. - Clo- 
ridano e Medoro . . » 
o Di Torquato Tasso. ia 

nia ed Olindo . : 
» Di Alessandro Tassoni. - - 
Il consiglio de’ dia . 

$. V. Del Sonetto . 

Esempi - Di Dante Alighieri. vale 
gi della sua donna . . » 


876 


Esempi - Di Francesco Petrarca. - 


» 


Vive solitario, ma ha sem- 
pre Amore in compagnia. p. 


| Di Lorenzo De-Medici. - Ad 


una violetta . . » 
Di Pietro Bembo. - Quanto 
gli sia dolce la vista della 


sua donna. » 
Di Giovanni Della Casa. - 
A Venezia. . » 


Di Angelo Di- Costanzo. - 
La cetra di Virgilio. . » 
Di Torquato Tasso. - w 
poeta Stigliano . 

Di Francesco Redi. - Stol- 
tezza dei servi di Amore. » 
Di Benedetto Menzini. - Le 
rovine di Atene . 

Di Giuseppe Parini. -A Vit 
torio Altieri 

Di Onofrio Minzoni. - “iù 
morte di Gesù . . . » 


° Di Vincenzo Monti. - AI Da 


talia . 


Di Ugo Poscolo. - In iui 
del fratello Giovanni . » 


Di Iacopo Monico.- Pel ma- 
trimoniv di Napoleone con 
Maria Luigia . . » 

Di Luigi Carrer. - Indarno 
fugge per sottrarsi dall’ of- 
fese di Amore . . . » 


S. VI. Sonetti di vario carattere . » 
Esempi - Sonetto giocoso di Fran- 


cesco Berni. - Loda le bel- 
lezze della sua donna;|. » 
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1536 
Esempi -sSonetto satirico di Giovan 
nt Della Casa. - Contro + 
un certo poetaccio proson- 
tuoso . . . . . pag. 1002 
» Sonetto pastorale di Bene- 
detto Menzini.- La guardia 
delle viti . . . . .» ivi 
$. VII. Del Sonetto di risposta . . » 1005 
Esempi- Di Pietro Bembo a Giovanni 
della Casa. . . . . » 4005 
» Di Giovanni della Casa a 
. Pietro Bembo - . . . » 1006 
» DiPiaPittricementrestava 
. dipingendo l’immagine di 
M. V. Addolorata . . » 1007 
» Di Iacopo Monico che ri- 
sponde alla Pia Pittrice. » ivi 
» Di Iacopo Monico. - Sulle 
rovine di Aquileia . . » 1008 
» Di Anonimo.-Inrispostaal 
sonetto sulle rovine di Aqui- 
leia . . ..... » 4009 
$. VIII. Altre specie di Sonetti di par- 
ticolare artifizio . . +. 2 4010 
Sonetto acrostico - Di Raimondo 
Montecuccoli. - A Guglielmo Ar- 
ciduca d’Austria . . . . . » 4013 
Art. III Componimenti in versi endeca- 
sillabi misti a versi più corti s0g- 
gettia delerminate leggi di rima» 1015 
S.I. Del Sonetto colla coda . . . » 1016 
Esempi - Di Francesco Berni. - Si 
lagna che siangli attribuiti 
versi non suoi . . . » 1017 
» Di Gaspare Gozzi. - Pazzia 
e miseria dei Poeti... » 1019 


Esempi - Di Giuseppe Parini. - Una 
a è + +. . pag. 

» Di Angelo Dalmistro. - Per 
l'ingresso di Giovanni Zini 

alla parrocchia di Biadene » 

» Dello stesso. - Perlastessa 

| occasione . . . .. ® 

S. II. Della Canzone Se ® 
Esempi - Di Francesco Petrarca. - 
A ragguardevole personag- 

gio, perchè secondi la Cro- 

ciato. <> .L' ui, 

» Di Torquato Tasso. - Ad 
Alfonso H ne’ primi giorni 

della sua prigionia. . » 

» DiCelio Magno.-lddio. » 

» Di Vincenzo Da Filicaia. - 
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1020 


1024 


1028 


41044 


1043 


Per l’ assedio di Vienna. » 4054 


»  Dellostesso. - Per la libe- 
razione di Vienna . . » 

» Di Giuseppe Parini. - La 
Gratitudine per Ang. Maria 

Durini Card. . . . » 

® Esempi - Di Luigi Carrer. - A Paolo 
Zannini valentissimo me- 

dico . . . . . »D 

S. II. Dell Ode Saffica. . . . . » 
Esempi - Di Giuseppe Parini - Alla 


1088 


1064 


41077 
1081 


Musa per Febo d’Adda. » 41083 


» Di Vincenzo Monti. - Invito 
d’ un solitario ad un citta- 


dino . » 41087 


» Di Paolo Bernardi. - La bat- 

taglia . .....,» 

Art. IV. Componimenti che più comune- 
mente si fessono o in soli versi 


1090 


Endecasillabi sciolti, o în versi 
Endecasillabi rimati, 0 in versi 
Endecasillabi misti ai Settenarii 
con quella legge di rima che più 
aggra «è +. + + . pag. 1092 
$.I. Dell'Egloga ...... »41093 
Esempio - Di Iacopo Sannazzaro. - 
Montano ed Uranio. . » 1098 
$. II Dell’ Idilio. . . .... 4105 
Esempi - Di Iacopo Monico. - L’ a- 
more della villa. . . » 41109 
a Di Luigi Carrer. - Agar nel 
deserto . . . ...» 
$. II. Del Madrigale . . ... » 4119 
Esempi - Di Fr. Petrarca. - Descri- 
ve il suo innamoramento. » 4124 
» Di Torquato Tasso. - In 
morte di Margherita du- 
chessa di Ferrara . . » 1122 
» Dello stesso. - In lode di 
bellissima e rispettabilissi- 
ma doona. . . . . » ivi 
» Di Giov. Battista Guarini. 
- Sede d'Amore . . . » 11%. 
» Di Vincenzo Monti.-AGesù 
. Bambino . . . . . » 1124 
CAPO lI. Componimenti in versi minori » 1125 
Art. I. Sull’uso dei versi minori în ge- 
nerale . .......® 
S.I Varie vicende del verso minore 
nella poesia italiana . . . » 1126 
$. II. Regole generali sull’ uso dei 
versi minori . . .... » 4128 
$. III Avvertenze sull’ unione e sul 
mesculamento delle varie specie 
di versi minori . . . . . nA1S4 


ivi 








41339 
Art. Il. Componimenti in soli versi mi- 


nori . . . : pag. 1135 
$.I Dell’ Ode. . . .. . » 1136 
Esempi - Di Giuseppe Capparozzo. - 
La Poesia Sacra (decasillabi) » 1139 
»  DiGiuseppeParini.-L’Im- 
postura (ottonari) . . >» 4144 
» Di Luigi Carrer. - La Medi- 
tazione (settenarii) . . . » 4149. 
» Di Alessandro Manzoni. - 
Inno - La Pentecoste (sette 
nari) è 0. +... 0.0, » 1152 
» Dello stesso. - Coro. - Fine 
del regno Longobardico 
.(senarii doppi) + +. +. D 41158 
»  DiGius.Capparozzo-Sospiro 
al Crocellaso uti doppi) n 1161 
$. H. Della Canzonetta. . . . . » 41163 
Esempi - Di Tommaso Grossi. - Apo- 
strofe d’una prigioniera al- 
la rondine (ottonarii) . . 1165 
» Di Giuseppe Capparazzo. - 
Per la cresima di grazio- 
sissima fanciulla (sensei) » 14 
» Di Ippolito Pindemonie. - 
La Melanconia quis). » 1474 
8. III. Dell’Anacreontica . . .. n4175 
Esempi - Di Iacopo Vittorelli. - 11 
. giuramento (setteneri) . » 41177 
» Dello stesso.- Dono d’Irene 
. _(settenari) . . . . +... 
» Dello stesso. - AI Plistano su 
a cui sta impresso il nome di 
©’ “Irene (settenari). . . . » 44180 
» Di Lorenzo Fusconi. - Per 
nobile fanciulletto (quiaarii) 0 ivi 
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Esempi - Di Gabriello Chiabrera. - 
Che la bellezza presto fini- 
SCE settenarii e quinariì) . PAC 1182 
» Dello stesso. - Risodi bella 
donna (ottonarii e quadrisillabi). ) 1184 
» Di Gius. Parini. Alla ron- 
dinella . . . ... » 1185 
CAPO MI. Componimenti che si possono 
tessere in quel metro e con quel- 
la legge di rima che più aggrada 
al poeta . . » 1186 
Art. I. Particolare componimento, Ha 
non ricusando P endecasillabo, 
ama però più comunemente il 


verso minore . . . . » 1187 

$. Unico. Del Brindisi . ivi 
Esempi -Di Scipione Maffei. - - A due 

signore. . . +. . » 1189 


» Di Vincenzo Monti. - In un 
convito a cui intervenne il 
Principe Eugenio . . » 
» Di Scipione SANE: - ato 
a tavola i 
Art. Il. Componimenti che non sono le. 
gati ad alcun metro determinaton 14195 
$. 1 Dell’ Epigramma . . » ivi 
Esempi - Di Luigi Alamanni. . » 1197 
» Di Clementino Vannetti. » 1199 
» Di LuigiCarrer. . . » 12 
» Di Giuseppe CORBArOZZA: » 1205 
S. 1I. Delle Iscrizioni . . » 120% 
Esempi - Di Luigi Alamanni. -Iscri- 
zione . . » 1207 
» Dellostesso.- Epitafii . » ivi 
» Di Annibale Caro.-Epitafiiv 1208 
» Di Benedetto, Menzini\- 
Iscrizione . . . . . 0 4209 
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Esempi - Di Ugo Foscolo. - Epitafii.p. 1240 
» Di Gian-Frane. Loredano. 
-Epitafii giocosi e satirici.» 1241 
» Di Luigi Carrer. - Epitafii 
satirici. . . ... » 4213 
» Di Giuseppe Capparozzo. - 
Epitafii satirici . . . » ivi 


S. HI. Dell’Apologo . . .... »A2U4 
Esempi - Di Lorenzo Pignotti. - La 
Zucca » 1219 


» Di Aurelio De Giorgi-Ber- 
tola. - Il Cardellino . » 1224 
»  Dellostesso.-1Topini. » 1222 
» Di Luigi Fiacchi. - Il Zef- 
firo, l’Ape e la Rosa . » 1224 
» Dello stesso. - La Donzella 
e la Sensitiva . . . n 1226 
» Di Luigi Carrer.- Il Flauto 
e l’Usignuolo. . . . » 1228 
_HI Rusignuolo . . . » ivi 
» Di Giuseppe Capparozzo. - 
Il Sasso e lo Scarpello. » 1229 
ll Verme e la Mosca . » ivi 
Il Fiore e la Nuvola . » 1230 
Il covo della Papera . » ivi 
CAPO IV. Componimenti che ammettono 
o con qualche legge o indifferen- 
temente varie specie di versi, 
vario ordine di rime . . . » 1232 
Art. I. Componimenti che ammettono va- 
rietà di metro regolare. . . » ivi 
$.I Della Ballata .°.....» 
Esempi di Ballate Antiche - Di An- 
gelo Poliziano. - Le Mon- 
tanine . . . ... . » 4238 
L’Augelletto 00% » 424 
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Esempi di Ballate Moderne - Di ni 
Carrer. - La Vendetta. 
pe Cappella degli lono- 


» Di Giusegpo Ca ni: - 

Il Fratricida de pa Tessa- 

glia. » 

» Di Tommaso Grossi. - Fol- 

chetto di Provenza . » 

$. Il. Del Melodramma e della co 
tata . 

Esempi - Di Vincenzo Monti. - Il ‘Mi 
stico Omaggio (cantata dram- 
matica). 

» Di Pietro Metastasio. - Nel 
giorno natalizio dell’ Impe- 
ratrice Maria Teresa ca 


monodica) 
Art. IT. Componimenti che Givasiiono 
pa aston e senza legge 
spl ii di versi ed ogni or- 
dine 


1242 
p 1244 


1245 
4247 


» 1261 


rime . . » 4 


8. IL a Ditirambo propriamente det- 


iui io-. - Di Frane. Redi. -Brano del 
Ditir. Bacco in Toscana. . . » 
$. IL Componimenti ditirambici di va- 


» 1274 


1277 


rio argomento . . » 4284 


Esempio - Di Girolamo Baruffaldi. - 


. Brano delDitir. La Tabaccheiden 41285 


Appendice I. Della Parodia . . . » 
Esempio - Di L. Carrer. In morte di 


1295 


M. Malibran Parodia del 8 maggio 
» 1297 


di A. Manzoni . 

Appendice Il. Principali metri 0 ‘caduti 
in disuso o tentati con ri ga 
cesso . . “E . 


1343 

$. I. Della Sestina antica. . . pag. 1306 
Esempio - Di Francesco Pelrarca, - 
Rassomiglia Laura all’ inverno, e 

Bella è che tale gli sarà sempre. 0 1307 
$. II. Della Canzone con metro Pinda- 

n 1309 
Esempi io-Di Benedetto Menzini.- L'a- 
nimo non dee commuoversi al- 

l'instabilità dell’umane vicende.» ivi 

$. IIL Dell’ Ode Alcaica . . . » 4313 
Esempio - Di Gabriello Chiabrera. - 
In lodedi Urbano VIII nel giomo 

della sua elezione. . SR Ivi 

$. IV. Dell’ Ode Asclepiadea . - . o 1345 
Esempio - Di Gabriello Chiabrera. - 
Lascia i sospiri amorosi della gio- 

ventù e fatto vecchio si aftiene . 

al bevere . . » ivi 

$. V. Degli Esametri e Pentametri. » 4346 
Esempio - Di Annibale Caro. - Agli 

Accademici-della Poesia nuova, » 13417 

S.VL Dell’ Endecasillabo alla Latina.» 13418 
Esempio - Di Pier Anton Serassi. - 
AI castello di Soizia ove LECqua il 

Capit. B. Colleoni. . . . » 1319 

$. VII. Canzoni alla Guidi . . . » 1320 
alga - Di Aless. Guidi. - Sopra le 
depravazioni € che avvengono al- 

dl Rolo ed ai costumi DI uo- ia 

S. VIL Dei versi Martelliani . . » 1328 
Esempio - Di Girolamo Tagliazucchi. 
rano della 4 Piede: Trist. I di 

Ovidio tradotta. . . . . » ivi 

Indice degli Autori, ecc. . . . . » 4327 

Indice Mitologico, ecc. +... » 1529 


N.B. Il titolo della Biblioteca, di cui fa parte il 
presente Trattato, giustifica pienamente le quat- 
tro lievissime varianti introdotte in quattro dei 


Componimenti recati ad esempio nella Parte II. 








N presenie Tratlato è posto sotto la salva- 
guardia delle leggi riguardanti la proprie- 
tà letteraria, essendosi pienamente ese- 
guito quanto esse prescrivono. 
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Venetiis. In Curia Patriarchali 
die 8.va Junii anni 1854. 
Nihil obstat quominus imprimatur. 
#4 AUR. PATR. 
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